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DELL'ECOLOGISMO 

0 DEL CONTINGENTISMO 

DELLE MEZZE 
Mentre a Napoli si annuncia la 

formazione di una lista "verde" 
in cui il leader radicale Pannel 
la à affiancato da un paio di 
transfughi missini, in Svizzera 
gli ecologisti si sono alleati 
con "Azione Nazionale" per rilan 
ciare la crociata contro i lavo: 
ratori imoigrati attraverso un 
ennesimo referendum (1). 
Secondo i promotori dell'iniziati 
va infatti la preaenza dei "lavE_­ 
ratori osp1ti" altererebbe il ra;2 
porto popolazione-ambiente, met­ 
tendo in pericolo la "qualità de! 
la vita" nella Con1'ederazione e! 
vetica. Di qui l'alleanza, che ~­ 
lo superficialmente puo appar1re 
etrana, tra nazionaliati ed eco­ 
logisti. 

In realtà non c•è nessun moti­ 
vo di stupirsi: questo episodio 
squallido non èche una delle ma 
nifestazioni estrema del ciclo 
di putrefaz1one cui sono ËiiÎdati 
incontro gli epigoni del '68, i 
rappreaentanti cioè di un movi~ 
mento piccolo-borghese sia per 
la sua base sociale sia per 11 
suo orientamento politico. 

L'anima di quella che fu la co~ 
testazione atudentesca, che in un 
monde saturo di benessere econom,!_ 
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co e di riformismo sociale poteva 
permetterai 11 luseo di spingere 
il suo radicalisme fino a ritener 
si antiborghese ed a rifarsi in 
qualche modo al proletariato ed 
alla sua dottrina, ha subito ne! 
l'ultimo decennio diverse e suc­ 
cessive reincarnazioni. 
E' ricomparsa sulla scena come 
terrorismo individualietico e 
romantico, ma anche - ed in mag­ 
gior misura - come parte integran 
te dell'apparato collaborazioni-­ 
sta, ed ha trovato nelle periodi 
che ondate di un variopinto "movi 
mento", femninieta prima, ecologi 
sta e pacifista poi, altrettante 
occasioni di rilancio. 

Il destine della piccola borgh~ 
eia è quelle di oacillare perma­ 
nentemente tra il polo grande-be~ 

REFERENDUM 

MERCE DI SCAMBIO 

Su una questione chc risuGrda 
cssenzialmente i lavoratori di­ 
pendenti - i 4 ~unti di contin­ 
genza tagliati col dccreto gove~ 
nativo il 14 febbraio 84 - il Pei 
ha fatto la sua mossa popolare: 
col referendurn per l'abrogazione 
di quel decreto, il Pei rinette 
la decisione a tutto il popolo,a 
tutte le classi. 

In realt~. è stata fin dall'ini 
zio una massa a doppio taglio: - 
da un lato reagiva al decisioni­ 
smo e al dccretisrno del governo, 
appoggiato dall'accordo separato 
con Cisl e Uil, con l'intenta di 
riguadagnare fiducia e rappresen­ 
titività fra le masse lavoratri­ 
ci, allo scopo di averc "pi~ po­ 
tere contrattuale" con i partiti 
di governo e i ceti padronali; 
dall'altro, scartando l'ipotesi 
dello sciopero e della latta di­ 
retta dei lavoratori in difesa 
del salaria, deviava la questione 
sul terreno del refercndurn allo 
scopo di catturare la ribellione 
operaia seguita al decreto gover­ 
nativo spegnendola nel lungo pe­ 
riodo di raccolta di firme e del­ 
le pratiche burocratiche e costi- 

L' ITALIA 

C'è sempre una scadenza elett2 
rale a rimescolare le carte. An­ 
zi, auesta volta le scadenze so­ 
no addirittura tre: elezioni a~­ 
ministrative, referendum sui 4 
punti di contingenza, elezione 
del presitlente della repubblica. 
Il tutto in u.~ tri~estre, da ma~ 
gio a luglio. In o~l~ situazio­ 
ne vengono a cadere oueste sca­ 
denze? Tentiamo di darne U."1 crc.g 
dro aommar-Lo , 

LA SITUAZIONE 
ECONOMICA 

L'azienda Italia, seconda la 
rel~zione se~estrale del Comita­ 
to economico e sociale della Cee, 
è inguaiata ~arecchio. I guai d~ 
riverebbero soprattutto da tre 
~unti critici: deficit statale, 
costo del lavoro, deficit della 
bilancia commerciale con l'este­ 
ro. 

DEI MIRACOLI 

Seconda questa relazione, ne­ 
gli anni Settanta il tentativo 
di"mantenere l'age;ancio all'Eu­ 
ropa occidentale ed assicurare 
un minima di consenso alle isti­ 
tuzioni democratiche" è stato 
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( dA. ?4& i) 
ghese e quello proletario, Esauri 
taei la spinta del·movimento ope: 
raio "riformieta" che ei era evi­ 
luppato sull'onda dell'espansio­ 
ne economica poet-bellica, un mo 
vimento che culminb nelle grandi 

·\lotte rivendicative della fine d~ 
gli anni '60,e non eesendosi an 
cora sviluppata una ripresa genë 
iralizzata delle lotte operaie sÜ 
base classista, il deetino del 
"l'lovimento" piccolo-borghese non 
poteva essere che quello di una 
progreesiva degradazione nel sen 
eo di un sempre più completo al: 
lineamento riepetto all'ordine co 
stituito, oppure -in aJ.ternativa: 
quelle di un ripiegamento vellei­ 
tario ed infine autodistruttivo. 

Sullo snodarei di quest'ultimo 
"filo" del ribellismo sessantot­ 
tesco ritorneremo in aJ.tra sede. 
Qui ci interessa piuttosto mette 
rein rilievo un aspetto di fonde 
dell'ideologia e dell•attitudine 
politica che caratterizzano le 
"mezze classi": 11 concretiemo, 
la preteea cioè di eseere porta­ 
tori del "nuovo" e dell'"inedito" 
a tutti i coati, ed insieme 11 di 
sprezzo ed 11 rigetto più profo~­ 
do verso gli ecbemi generali, ver 
BO gli "ideologismiN. L'una e l'a! 
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tra attitudine coetituirebbero in 
fatti perle classi invertebrate­ 
e per i loro alfieri la presunta 
etrada !'laeetra per una migliore 
aderenza ai fatti reali, alle co 
se, alla vita concreta, L•una e­ 
l'altra sono invece per noi garan 
zia sicura di adesione alla real: 
tà ed alla vita del capitale. 

L'insistenza ossessiva s~lle ve 
re o preeunte "novi tà" della ei-­ 
tuazione, che imporrebbero di mu 
tare rotta ed orientamento gior;o 
si e giorno no adottando "strate­ 
gie" sempre di verse, è l 'espreseio­ 
ne necessaria dell'assenza di so­ 
luzioni e prospettive proprie che 
caratterizza le "mezze classi", 
I cosiddetti ceti medi sono per na 
tura e collocazione sociale degli­ 
aggregati senza dignità e senza 
etoria. E' proprio percib cbe so­ 
no costretti ad affidare la pro­ 
pria sorte al presente, all'imme­ 
diato, ricercando la risposta ai 
loro problemi e gli indirizzi cui 
ispirare di volta in volta la lo­ 
ro azione in un "oggi" che è sem­ 
pre nuovo perchè separato dalla 
linea continua che lo collega al 
paesato e cbe lo proietta quindi 
verso l'avvenire. 

D'altra parte il rigetto viscera­ 
le degli echemi generali e degli 
"ideologismi" (esulta dunque, Woi 
tyla!) è compreneibile solo sulla 
base di uno statue sociale - quel 
loche, per l'appu.nto, definiece­ 
il piccolo borghese - caratteriz­ 
zato da un'estrema mobilità, pe­ 
rennemente in bilico com'è tra 
l'agognato ingreseo nel paradiso 
grande-borghese ed il pericolo di 
precipitare nell'inferno proleta­ 
rio. 
Il modo di essere materiale della 
classe media~ l'instabilità el' 
assenza di schemi fissi; la sua 
realtà quotidiana i l'oecillazio­ 
ne ed il moto perpetuo. 

I rappreeentanti politici del 
ceto medio, di conseguenza, non 
poseono non fuggire come la peste 
ogni "quadro generale", in eut v~ 
dono giuetamente un vincolo ~­ 
lerabile. Qualeiasi scbema rigido 
infatti impedirebbe loro di muo­ 
versi tante sul terreno sociale 
quanta sul terreno politico secon 
do il capriccio dell'ultimo minu: 
to, vale a dire sulla base, in un 
case, dei loro desideri (o delle 
loro velleità) di promozione so­ 
ciale, e, nell'altro, secondo le 
spinte mutevoli dei loro vani e 
contorti tentativi di trovare una 
"terza via" di versa da quella de! 
le due clasei fondamentali della 
società moderna, riaseunta nel­ 
l'aut-aut tra dittatura borghese 
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tuzionali per ottenere la "legit­ 
timitb" del referendun. 

Il referendum, non è un caso,è 
stato lanciato dal Pei e non dal 
sindacato, E' stato lanciato in 
contraddizione alla politica del­ 
la stessa Cgil che perseguiva il 
tentative di utilizzare a pro?rio 
profitto la spaccatura avveruta 
con gli altri due sindacati. 

Ma è stato fin dall'inizio un 
r:lem~nto di scambio, giocato sul­ 
la pelle dei lavoratori, !nfatti, 
ressuno, né in campo politico né 
in campo sindacale, è corvinto di 
ottenere una vittoria attraverso 
il risultato del referendu~: tut­ 
ti harno cercato, e cercc~o - ol­ 
dilà di quanto appüre ncllo pro­ 
~agar.de e!ettorale - di Eviterlo 
:on un accorda politico c~c la 
rendo CU?erfluo. Anche coloro che 
nelle ultime settimane si muovono 
;cr orore di bandiera e ?er cel­ 
colo di bottega came fanro il ?ci, 
rp e il Ms!, ci ~ttendono dal rc­ 
f~rc-dum un risultnto che non ho 
.. 11 l ~ ,-: 0 r: li,: VP. der t? cor l • "J u :Jet t o 
.. r.l rsfer~~duM st~sso. il recupe­ 
r~ Ji salaria op~u-to, 

Il risultato chc si nttcrdoro 
~ di ulteriore lcJittimazi~ne po­ 
litica nei corfronti degli altri 
?Drtiti e delle controparti soci~ 
li, leaittimaziore indirizzata a 
svolJere con più ircisivith il 12 
ro r c a Le ruolo di p n c i, f icatori -:,2 
cinli, di rccuperatori di cre~itn 
ncl~e istitu7iori r.enocroti:he e 

nel mctodo delle trattative "?cri 
tctichc", di sto!:>ilizzatori delle' 
ter.sioni sociali, 

Dal punto di vista della situa­ 
zione economica e sociale, il ri­ 
sultato più probabile del referen 
dun s~rà neJntivo, e cib contritÜ 
irà a mettere una pietra sopra - 
non soltanto a r;uei 4 pur.ti di 
contingenza, na anche alla posci­ 
bilità di recuperare la cifra 
corrisoordente oer altra via. Il 
modo i~ cui è s~ato "preparato" 
questo rcferendum, da parte del 
Pei che lo ha indetto e della stes 
sa Cgil, cioé co me "minaccia" che­ 
no si intendeva effettivamente 
attuare,ha lasciato ancor più sp2 
zio al padror.ato e alle forze po­ 
litiche legate al governo per un 
loro irrigidimento e per mosse al 
te a disorientare e demoralizzare 
le masse proletarie che in questo 
referendum avevano in qualche mo­ 
do visto la possibiltè di ottcnc­ 
re, se vittorioso, un recupero di 
salario tutto sommato senza dover 
lo pagare in termini di scioperi­ 
e di lotte. 

Il peso che questo referendum 
è venuto ad assumera è in realtè 
sproporzionato rispetto alla ri­ 
chicsta alla o,uole cerca di ri­ 
spondere, tanto più che le tratt2 
tive che vanne avanti fra governo 
sindacati e partit! sono intonate 
,e ne derivano, proprio dagli ac­ 
cord! separati che il governo av~ 
va raggiunto con Cisl e Uil ncl 
febbraio 84 e che hanno permesso 
l'emanazione del decreto di San 
Valentino. La Cgil infatti - e 
per bocca sua anche il Pei - in­ 
siste nella posizione di colui 
che vuole vedere attuati i progel 
ti rromcssi allora in cambio del 
taglio dei 4 punti. E non è un c2 
so che il piatto_forte delle tra1 

tative non sia n~ il taglio o me­ 
no di qualche punto di contingcn­ 
za né, tantomeno, il pagamento o 
mena dei decimali di punto, ma la 
ristrutturazione della scala mo­ 
bile poichè attraverso di essa s2 
~assibile la ristrutturazione 
generale del salario, ossia l'cl1 
minezione delle rimanenti "rigi­ 
ditè" che oggi ancora impediscono 
in parte una compressione più ra­ 
pida ed efficace del salarie stes 
so. - 

(uesto referendum, la cui sca­ 
denza è stata fissata o un mese 
dalle elezioni amministrative e 
precede di un mese la rielezione 
del ~residente della repubblica, 
si presenta con tutti i crismi 
della merce di scambio, 

A seconda di came andranno i ri 
sul tati delle a:,iministrative es-­ 
so potrb essere o meno tenuto,vi­ 
sto oltretutto che la legislazio­ 
ne prevede la possibilitb, an­ 
che un giorno prima della "scadcn 
za", di variare con una legge ap-: 
posita il testo del decreto che 
il referendum vuole abrogare: e 
potrebbe accadcre, addirittura, 
visto che in termini economici le 
27 mila lire lorde dei 4 punti ta 
gliati potrcbbero e o s e r e "soppor-: 
tate" e che comunque il decreto 
in quest'anno ha ottenuto gli ef­ 
fetti per i quali era stato emana 
to, che l'abrogazione del decreto 
in questione avvenga per iniziati 
va dello stcsso governo, chc in - 
questo modo si assicurerebbe una 
vittoria politica non indifferen­ 
te, Ounque, il referendum condi­ 
ziona le a~mistrative e qucste ul 
time condizionano forteme~tc lo - 
stesso refercrdum, Il gioco dcgli 
scambi politici è in pieno svol~j 
mcnto, 
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(d~ po.g 2) 
e dittatura proletaria. 

Nell'uno e nell'altro caao il 
piccolo borghese ha tutte le sue 
buone ragion1 per rifuggire dal 
"dogmatismo" come dal demon1o : 
le, dottrine ben stabili te e fi eea 

\ - te, sono infatti per lui un arneae· 
infernale, da cui puo attenderei 
eoio la fine del suo febbrile a- , 
gitarai. Il chè vuol dire la mor-, 
te di tutte le sue velleit~ ' 
tutte le sue illuaioni, ed insie 
me della sua affannosa ricerca di 
espedienti sempre nuovi nella eoe 
ranza di poterne coneeguire una - 
impossibile realizzazione. 

Sotto i colpi della cris1 eco­ 
nomica ed 1n assenza d1 un polo 
proletar1o indipendente e compa! 
to, il"movimento"delle classi m~ 
die non poteva che percorrere un 
rapido c1clo involutivo, che ha 
messo a nudo il concretismo della 
loro azione politica, strappando 
le di dosso senza pietà fino al: 
l'ultimo brandello ogn1 parvenza 
di una strategia d1 ampio reepi~ 
ro, che tali classi non hanno cai 
effettivamente posseduto neppure 
quando 11 loro radicalismo si in~ 
briava di frasi rivoluzionarie e 
di "contestazione globale". Nello 
eteeeo tempo questo ciclo diecen- 

-o- 
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dente ha mostrato in modo altret­ 
tanto inesorabile il significat,? 
oolitico·conservatore del concre­ 
tiemo "situazionista". 

Ad una faee caratterizzata dal 
formarei di gruppi politici dota­ 
ti di un ' apparenza di "prospetti­ 
va generale" (che in realtà era 
solo il tentativo di contenere in 
un quadro in perenne "ridefinizi.2_ 
ne" spezzoni eterogenei di Li ne e 
contingentij si è infatti succedu 
ta la fase dei partiti che si co: 
stituiecono e si definiscono eul 
la base di una aingola e specifi 
ca questione, la faae dei partiti 
che, per coal dire, si fondano 
eul "parziale". 

Sono nati cosl molti "partiti": 
dal partito del divorzio e dell'a 
borto a quello dei diritti civili, 
dal partito delle donne a quello 
dell'insurrezione, dal partito del 
la pace a quello della fermezza, - 
dal partito della moralizzazione a 
quello dei peneionati, dagli eva­ 
riati partiti legati ad esperien­ 
ze e realtà locali al partito ar­ 
mato ed a quello ecologieta. 

Di tutti questi innumerevoli 
"partiti" solo~ sono dota­ 
ti di una propria rete organizza­ 
tiva e di una reale vitalità;~- 

ti sono esplicitamente collegati 
all'eredità sessantottesca; tutti 
reclutano la gran parte dei~ 
adepti e mutuano la loro ideolo­ 
gia dalla serra del "ceto medio", 
anche se mirano ad eetendere in 
ogni direzione ~ e eoprattutto 
1n quelle della classe operaia­ 
la loro influenza politica. 

Di tali raggruppamenti va dato 
un apprezzamento che si fonda su 
una duplice considerazione. 

Esei da un lato fanno leva sul 
l'affiorare di esigenze e disagï 
~. come ad esempio quelli d.2_ 
vuti alla degradazione ambienta­ 
le, che il regime borgheee non 
solo è incapace di licitare, oa 
che è obbligato a riprodurre eu 
scala sempre più ampia. Un feno­ 
meno coma quello dell'inquinamen 
to è quindi destinato ad aggra-­ 
varsi, ad incancrenirei e ad e­ 
splodere periodicamente in forma 
cataetrofica (vedi in propoeito 
l'articolo sulla tragedia di Bho 
pal, che pubblichiamo in questo­ 
numero del giornale). Eeeo tende, 
di coneeguenza, a coinvolgere 
strati eempre più ampi della po­ 
polazione, e non esclueivamente 
proletari, anche se gli operai 
sono stati e sono tuttora i pri 
mi a godere delle delizie delli 
"fogna capitalieta" eia in que­ 
gli autentici bagni penali che 
sono le fabbriche eia nei quar­ 
tieri graziosamente edificati a 
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Di contro, znche alla questio­ 
ne dei deci::iali è s:ata d~t2 una 
i::iportanza 2sso~utaé.crte sor.fiat~, 
non solo per l'ertit~ effettiva 
di soldi corris?onder.ti (neanche 
sette8ila lire), ma per ci~ che 
in realtb è avvenuto e cvviene 
relle cor.tr2ttaziori aziendali.La 
rigidit~ di facciata dellz Corfin 
dustria e delle Sor.fe~eraziori - 
sindacali ,ir i~~ecie rlella ~nil, 
è smontata in pr~tica dall'effet­ 
tivo p~ga~cnto dei d~cimali d" 
parte di quasi tutte le éZiendc 
irdus t r i a l a , 2:;r iccle, c orirre r c La­ 
l i e di :tato; chi encore non li 
paga soro le srcndi fa~briche prl 
vate came la Fict, la Pirelli,la 
Olivetti e ror. per unn quEstiorc 
"di princi~io", ma perchè in con­ 
tropartit~ irtendono ottenere 
molto di pi~ dell~ pace azierda­ 
le. 

Tutta la questionc del referen­ 
dum gira irtorno nlle trnttativc 
sulla ristrutturnzione del s~la­ 
rio ,. cul ::,cso delle tes Ge c cu Ll o 
disoccupazione, questioni in bal 
lo da anni e che richiedono un 
continuo zggiustamento di tiro a 
seconda della modificazione eco­ 
nomica e sociale e dei rapporti 
di forza fra le clossi. 

Che cosa si possono aspettare 
i proletari dalla vicenda refere~ 
da ria? 

Sostanzialmcnte nessun miglio­ 
ramento generalizzato in termini 
di salaria, di orario di lavoro 
e di occupazione, poiché le ten­ 
denze economiche in atto (di cui 
parliamo nell'articolo dedicat~ 
alla •situazione economica" del- 

l'Italia) dimostrano corne ci sia 
sempre meno spazio per mantenere 
le "garanzie" di ieri, fi<Juriam,2 
ci i miglioramenti. 

L'esigenza di recupercre sala­ 
rio dalla continua erosione da 
parte dell'aumento del costo del 
la vita, è perb un'esigcnz~ sen­ 
tita fortemente dai proletori e 
cib pub spingerli anche ad illu­ 
dersi che un referendum vittorio 
50 faccia effettivamente aumento 
re i soldi in busta-paga e il lo 
ro potere d'acquisto. A part~ i1 
facto che non è automotico, are 
ferendum vittorioso, il reinte-­ 
gro dei 4 punti di contingenza, 
pende sempre la minaccia della 
disdetta dell"accordo sulla sca­ 
la mobile del '74 da parte éella 
Confindustria che porterebbe lo 
scontro sociale e politico nd un 
livcl:o al quale né il ~ci, né 
i sincl.:.cati - per di plù divisi 
e i~ contrapposizione - né la 
stesso prJletariato sono pror.ti. 
~ si tratterebbe di uno scontro 
chc difficilmerte la stessa Con­ 
findustria se la sentircb~c di 
''ge~tirc··. In ogni casa, 13 ~te~ 
sa "victoria" refcrendaric ri­ 
schierebbe cosl çi essore in rc.:.: 
tà una cocente sconfitta pro!ct.:.~ 
ria nclla c,uale si perdere~bc 
molto più di 4 p un t L di co:-.tinsc.: 
zc. 

Sempre, ollc ccigenze della 
classe operria, il collcborczio­ 
nismo politic~ c sindccale hn 
dato la sun risposta; in ~rece­ 
denza, esso riusciva a mcdi~rc 
,;u~lche c~ntropnrtita concrcto c 
irr,mctliot,, p c r '.]li operai a fronte 
cli svcnditc politichc consistcrti, 
m~ cib ben~ o ma!c gli g~r~rtivo 
unn cert~ preoR c ur10 ccrtn 
"crcdibilit~·. Oggi i mcrgini cli 
quaste controoartite si soro ri- 

ciotti di molto e vengono gcstiti 
sempre più direttamente dal pa­ 
dronato e dallo Stato, declassan 
do il ruolo precedente del colla 
borazionismo sindacale e politi~ 
co, che naturalmente si ribella 
e tenta ncllo stesso tempo di ri 
organizzare un suo ruolo all'in~ 
terno del gioco fra le parti,ten 
denzialmente più intcgrato nello 
Stato. 

La stessa Confindustrio gioca 
ormai costantemente alla provoca 
zione: rilancia la provocazione­ 
al Pei e ai sindacati e fa la più 
rigida di tutti tanto è convinta 
di avere il coltello dalla parte 
del manico. Facciamolo il referen 
dum, facciamolo, vedrete che ba-­ 
tosta vi prenderete •• , 

La Confindustria sa cosa fare, 
sia nel caso che il referendum 
venga evitato (intende ottenere 
pi~ produttività, salarie forza 
lavoro più elastici), sia nel ca­ 
so che il referendum si faccia e 
sia adcliri ttura vin ci tore ( disde_! 
ta della scala mobile). 

Il Pei sa casa fare solo per e­ 
vitarlo, ma non sache cosa farà 
se addirittura lo vince, e non lo 
sanno nemmeno gli operai. La scu­ 
sa delle elezioni amministrative 
che si tengono prima del referen­ 
dum lo fo temporeggiare; ninaccio 
che se ci sar~ il "soroosso" allo 
ra ch i e de r à le elezion'i ,::.-ticip:.~ 
te, ossia rimnnda costantc-cr.te 
il problema di prendersi cffetti­ 
v,merte in corico le esigcnze se~ 
tite dai lnvoratori oggi, ad un 
domari in cui si c1urura di entra­ 
re nel govcrno. All; sua sinistra 
Ope corsosiati premono perch~ il 
P:i monter:,,, onorevolmcnte la pr_: 
~cssa di ic~eJno nel rcfLrc:-dum 
c ~or si frccic tco~pare ~ucsta 

(C«M~ ~ll.g 4) .. ~ 
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(Jo.. ~a.g3) 
loro beneficio a fiance degli im 
pianti industriali. 

D'altro lato i partiti che, co 
me i "verdi", fanno di una questio 
ne epecifica la pietra angolare - 
della loro battaglia politica,non 
sono affatto un parto immacolato 
della epontaneità sociale, che eo 
lo ~d un certo punto del sua per­ 
coreb e in date COndizioni Bi tra 

1 - sforlflerebbe in un puntello del- 
l'assette borghese, mentre in al 
tre e oppoete condizioni earebbë 
suscettibile di chieeà quali "e­ 
voluzioni positive". 
Tutt'altro: esai sorgono fin dal­ 
l'inizio came valvola di eicurez 
za dell'apparato capitalista,chë 
non a caeo non lesina loro nè a­ 
deguato epazio nei media, nè sov 
venzioni e coperture politiche.­ 
Agiscono in questo ruolo in for­ 
za delle loro caratteriatiche 
strutturali: il fatto, appunto, 
di costituirsi attorno a "scelte" 
di tipo contingente e parziale 
corne la "difesa della qualità del 
la vi ta", e quelle di porsi come - 
raggruppamento politico intercla~ 
sista, inteso a radunare su que! 
la eingola e specifica "opzione" 
tutti i cittadini di buona volon 
tà. Queeti due caratteri, peral: 
tro, si condizionano e si raffor 
zano a vicenda. Le scelte politÏ 
che fondete eull'obiettivo parzia 
le (tanto più se tale "parziali-­ 
tà" non è legata alla difeea del­ 
le condizioni di vitae di lavoro 
specifiche dei proletari) cementa­ 
no l'interclassismo: unendo infat 
ti i eingoli individui indipende~ 
temente da agni proenettiva d'in­ 
eieme. li rendono liberi dal vi~ 
calo che 11 lega ad un intereese 
di classe determinato, che eta o 
cade proprio su1 terreno della or2 
spettiva generale, cioè del filo 
continuo che collega in modo co~ 
rente le diverse "parzialità". 
L'interclaesismo, a sua volta,re~ 
de l'elemento proletario ancora 
più prigioniero della limitatezza 
e dell'aefisaia dell' obiettivo 
parziale; in quanto lo eepara 
dal legame vivente coi suoi fra­ 
telli di classe, il solo che po~ 
ea dargli la forza di saldare in 
modo stabile e coerente l'obiet­ 
tivo contingente al quadro gene­ 
rale ed alle prospettive finali, 
ai da rendere fecondo la etesso 
obiettivo immediato. 

Vale la pena di moetrare came 
si realizza nei fatti la funzio­ 
ne sociale conservatrice degli ~ 
cologiati e dei raggruppamenti 
affini. 
Il pertito dei "verdi", corne tu_! 
ti quelli germogliati sulla pi5!! 
ta del localismo e del continge~ 
tiemo piccolo-borghese, ha evolto 
e evolge tuttora un ruolo impor­ 
tante anzitutto ai fini della!,!­ 
vitalizzazione della democrazia 
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e delle sue istituzioni, in pri­ 
mis il parlamento. 

Grazie all'opera di queeti paE 
titi che, proprio perla loro i~ 
eietenza sul"parziale", si prese~ 
tano come più vicini ai problemi 
della "gente", vergini da ogni 
coopromissione col "potere" ed 
espreseione "genuina" della vo­ 
lontà dei cittadini, la democra­ 
zia ha potuto in qualche modo co~ 
trastare 11 dieguato e la nausea 
crescente che la farsa elettorale 
ed i giochi parlamentari suscit~ 
no in alcuni settori proletari e 
che minacciano di estendersi,as­ 
sumendo in un future non più ta~ 
to remoto contorni e dimensioni 
preoccupe.nti. 
Attre.verso questi canali (gli ecE_ 
logisti came i radicali o le li­ 
ste civiche) l'apparato borghese 
ha potuto recupera.re margini di 
consenso e riguadagnare "credibi 
li tà". "Jiinalœente posso eleggere 
qualcuno che, al~eno su una eingo­ 
la guestione, è in grado di fare 
udire le mia voce e di rapnreeen­ 
tare le mie es1genze", pensa in­ 
fatti il poveraccio etritolato 
dal capitalisme e dai suoi infi­ 
niti I!lalanni, i!ludendosi cosi 
che infine qualcbe reggio di so­ 
le possa venire anche per lui e 
per le sue sof'ferenze dall 'alto 
dei parlamenti di mezza Europa o 
-peggio- dai consigli comunali 
del sua paesello. 

All I insegna del "fai da te" più 
. schifoeamente menzognero si va co· 
, si consumando questa enneeima o-­ 
: perazione di abbellimento del c~ 
pitaliemo e di chirurgia plaeti­ 
ca del regime democratico. 
E' l'autoge'stione del conaenso so­ 
ciale, che i mille nartiti dell'e 
cologiemo, del pacifiemo e del lo 
calismo piccolo-borghese vanno nër 
eeguendo a tutto vantaggio della - 
stabilità dell'ordine costituito, 
ed a cui proprio l'insistenza sul 
"piccolo è bello" è in grado, al­ 
meno per ora, di assicurare lu- 

i etro ed allori. 
1 E • vero infatti che la democrazia 
'. a questo modo recupera oggi terr~ 
i no per meglio attrezzarsi a fron- 
teggiare gli ecoesoni a venire, 
ma è anche vero che a queeto fine 
logora le arroi cbe utilizza. Sta 
a noi COI:!llnieti il compito di ac­ 
celerare tale proceeeo approfonde~ 
do il disgusto ~ nei confron­ 
ti delle forme autogestionarie del 
consenao democratico. 

Tali forme ed i partiti ad e3se 
corrispondenti, lungi dal costitu1 
re una "sorpresa della atoria", si 
possono coaprendere solo inquairB.!! 
doli nel disegno della svilupp~ st2 
rico del dominio borgheee. 
Dai clubs dei primordi rivoluzio­ 
nari ai partiti d'opinione fonda­ 
ti eu concezioni generali del ~o~ 

( Cr,,~~ ~~ !" ) 

REFERENDUM 

(da. p~?,) 
occa~iorc <i "pressione" ul po­ 
dron~to, ~()ntre in canton orcnea 
la c0rt~::i8no Dffinch~ s rend~ 
oçces:j.~ilc F ''ncggiorcnz~ cli si­ 
r~str~·· c ''solo di sinistre'' ~i 
comur.i ~ üll~ ~rovinCE. I :indv- 
c e t i , r!ri p c r t e loro s e n t or c in 
pioro le dcbolezzo in cui ~i tro­ 
vano, n ci rifusinno nellr cortr,J 
tczio-i czicndali, losciando le 
''gr~r(!i ~ucstioni'' co~c ··1~ nc:la 
~~bile ror ci toccc'', le !5 ore, 
12 lott~ 2110 dis~ccu1Jazio~~ c si 
r:>ili, scolorirc a Ll e 

0fincstrc 
dei 

propri palazzi; nel contem;io ten­ 
tQno la scHlata, ognuna per proprio 
canto, ad un nuovo ti;io di rappo~ 
ta col le oltrc ·~~rti sociali" 
in modo da difend~re r.e3lio i pr~ 
;iri sp e c a f i c L ir.tcrcssi bur o cr o rj, 
ci c di bottcga sem;ire pi~ lcJcti 
alla Jreppia delle Stnto. 

I proletari f~nno s~crifici, e 
non n i r r c o Lt , T'el su'ai r c cos r cri­ 
te~ente la ~res$ionc e ln re~res­ 
sione econor.ico, sociale e politi 
ca sulle ;iroprie condizioni die~ 
sistcnza quotidiona e di latta, 
e:si vengono ncllo stesso tern;io 
disorgcnizzcti e sfiduciati ris~ej 
to allo possi~ilit~ di d~fcndersi 
adeguotamente. op or az t on t c ome c,u2_ 
sta del referendun del Pei co~tri­ 
::iuiscono a qucsta dcnoralizzazio­ 
ne, :;a ncl su c i r e condizioni di 
vita insopportabili, agiscono f~l 

· ta i di ribellione e di reazione, 
sprigioncndosi in lotte talvolta 
anche esplosive e incontrallabili, 
facendo toccare cun nana ai ;irolc­ 
tari il fatto che a si difendono 
e si organizzano al di fuori del 
collaborazionismo a verranne cos­ 
tantemente intruppati in quel 
grande campo di conccntranento 
chc è la situazione di poco e di 
collaborazione sociale in cui non 
vi sono vie d'uscita. 

E' una ragione di pi~, per i c~ 
munisti rivoluzionari, per combat 
tare una battaglia politica e pr~ 
tica contra agni manifestazione 
di pace sociale e di dcviazionc 
dalla effettiva difcsa degli int~ 

1 ressi imncdiati proletari, spen- 
! dendo le proprie energie sul pia- 
! no del sostegno, del collegamento, 
della promozione e dell'organizza 
zione di lotte proletarie dircttc, 
indipcndenti dalla politica e da­ 
gli a~parati del collaboraziani­ 
smo. 

E' una ragione per propagandare 
,nelle file del prolctariato un te~ 
jreno di latta diverse e contrappo­ 
:sto a quello indicato e perseguito 
;dal collaborazionismo, sia ~ll'i~ 
:terne delle lotte di fabbrica sia 
iall'intcrno di questioni pi~ genc 
!rali come quella alla ~ualc sir} 
1 ferisce il referendum del 9 giu­ 
:gno. 

1 
E' una ragione per opporre al 

falso piano del "s!", del "no" a 
!dell' "astcnsione" rispctto al re­ 
lferendum, il tcrreno della riorga 

1nizzazione 
cl~ssista dei proleta~ 

,ri sul qualc so!tanto h possibile 
condurre cfficaci azioni èi dife 
sa delle proprio cor.dizioni di i 
~i~tcnzn. Un terreno chc non $i 
otticne in forza della sala pro­ 
paganda a di qualche latta dura, 
raa in forza di un tenace, costan 
tee lungo lavoro di preparazio~ 
ne e di collegamento al quale s~ 
no chiamati in primo luogo i co­ 
munisti rivoluzionari e i prole­ 
tari coscienti. • 
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(dCL pa.~ 4) 
do del periodo della giovinezze, 
in cui le classi nullatenenti era 
no eecluse dalla gestione - 
della cosa pubblica, il sistems 
politico borghese approda nella 
fase imperialista alla formazione 
dei grandi partlti democratici di 
msssa, etrutturati in modo da ac­ 
cogliere e contenere le spinte eo 
ciali che premono "dal baeeo", e­ 
quindi condotti a privilegiare il 
cons~nso sociale rispetto alla pu 
rezz~ ideologica; tali apparati,­ 
nei momenti cruciali in cui la clas 
se dominante deve tenders tutte le­ 
sue energie in uno eforzo supremo 
di msesims coesione per fronteggia 
re 11 nemico interne o esterno, si 
traeformano nei partiti unici e to 
taJ.itari dell'irreggimentazione eo 
ciale coattiva (2). - 

I partiti della "parzialità" si 
inseriecono organicamente in que­ 
sto quadro, collocandosi in quali 
tà di fattore integratore della - 
"democrazia autogesti ta" nella cur 
va non già declinante ma vieppiù - 
ripida e scoeceea della fase impe 
rialista: diepiegamento maseimo del 
coefficiente del consenso e della 
irreggimentazione sociale e, corre 
lativamente, diepiegamento minimo­ 
del coefficiente ideologico. 

D'altra parte è lo eteeso contin 
gentismo delle formazioni ecologi: 
ete ad assolvere la :f'unzione di ri­ 
sorsa antiproletaria, coea che i 
fatti non hanno tardato a mostrare 
a cbiare lettere. 
Che coea dimostra infatti guella 
realtà concrets cui costoro si in­ 
chinano tutti 1 giorni? 
Che la lotta perla "difeea della 
qualità della vita", presa a sè, 
separata cioè dalla più vaeta lo! 
ta della classe operaia in difeea 
delle sue condizioni di vitae di 
lavoro fuori da ogni "compatibili 
tà" con la logica dell'azienda e­ 
dell'economia nazionale, è natural 
mente portata, ove le condizioni - 
lo consentano (cioè quando 11 ven 
to tira in quella direzione), a - 
trasformarsi nelle naueeanti cam­ 
pagne rivolte a difendere la "pu­ 
rezza" dell 'habitat dalla presen­ 
za ,,, aniiecologica dei lavorat2 
ri immigrati, che deturperebbero, 
per il solo fatto di eeserci, i 
graziosi paesaggi e le verdi val­ 
late made in Switzerland. A quan­ 
do la celebrazione dei miti della 
terra e del sangue, per su~~ella­ 
re "comme il faut" l'intesa na­ 
zional-ecologista? 
Non è l'ecologismo che aporoda 
al coneervatorismo eociale;è il 
coneervatorismo sociale congeni­ 
to dell'immediatiemo piccolo-ber 
ghese che trova l'occaeione per­ 
svelare il suo arcane, 
Noi "dogmatici" non abbiamo ne!!_ 
sun motivo di ineeguire i fanta 
ami di presunte "forze vive" da 
cui già ai leva un odore di cri- 
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santemi. Dobbiamo etrappare a 
queete formazioni ogni influenza 
tra le file operaie, intervenen­ 
do anche sul terreno oarziale e 
contiÏigënte delle lotte contro la 
degradazione dell'ambiente sulla 
base delle nostre coneegne: dife 
ea coerente ed intraneigente deÏ 
le condizioni di vitae di lavo: 
ro dei proletari al di eopra di 
ogni barriera di razza e naziona­ 
lità, e guindi, nel quadro di ta 
te più vaeta battaglia, intervento 
attivo per contrastare,attraver 
eo una mobilitazione ancorata al: 
le fabbriche ed ai quartieri ope 
rai, anche gli effetti devastato 
ri del capitalisme sull'ambientë. 
E' questa infatti la strada che 
i lavoratori devono neceseariameQ 
te imboccare per reagire ai colpi 
del nemico di classe, rigettando 
con decieione le suggestioni che 
provengono dalla classe avversa, 
e di cui l'ecologiemo non èche 
una variante. 
Fuori da questa via anche l'obiet 
tivo parziale non pub che andare­ 
perduto: capitanare infatti in n2 
me della tutela dell'ambiente una 
iniziativa deetinata a porre i 1~ 
voratori gli uni contro gli altri 
e a fiaccare cosi l'unica forza 
reale in grado di contraetare a 
partire dai luoghi di lavoro la 
sempre più grave contaminazione 
dell'ambiente prodotta dall'ind~ 
etrialismo borghese, aignifica s2 
lo aprire la etrada ad una uroli­ 
ferazione incontrollata di cata­ 
strofi ecologiche, 

Che l'ilill:lediatiemo sia deetinato a 
smarrire anche l'obiettivo parzi~ 
le, è del reeto ben dimoetrato da! 
l I atti tudine tenu ta dai "durissimi" 
verdi germanici(e dai loro confr~ 
telli francesi) in occasione della 
mobilitazione organizzata l'eetate 
scorsa a Malville contro la locale 
centrale nucleare (v.in proposito 
il noatro articolo "Iniziativa di 
lotta o confronto di idee?" in "Com 
bat" n.6 184), In quell'occasione - 
gli ecologisti, la cui ruvida scor 
za si era già sufficientemente 0-!E_­ 
morbidita grazie a ripetuti bagni 
di parlamentariemo "alternativo", 
si sono moatrati molto più eensi- 

1

1 bili alle pressioni della borghe­ 
eia e delle iatituzioni franco-te 

• deeche piuttosto che alle eeigenze 
della steeea lotta contro il "nu- 
cleare": eesi hanno cosi improvv! 
samente raffreddato i loro ardori 
"ecologici" da giungere ad un pr~ 
tico eabotaggio dell'iniziativa. 
lialville infatti non doveva dive!! 
tare un simbolo di lotta perche 
è il gioiello della tecnologia ~­ 
ropea, e nella fattiepecie franc~ 

se. E si sache i guerrafondai so 
no soltanto gli americani ,,, - 
Dall'incrociarsi di due "parzial! 
tà" (l'immediatisno ecologista e 
quelle pacifiste, con le sue cam­ 
pagne esclusivamente anti-NATO e 
il suo appoggio alle tendenze in­ 
dipendentiste dei paeei eurooei) 
non deriva, come potrebbe eembra­ 
re, un orizzonte più ampio, ma 
più ristretto, nel case epecifico 

: una lotta al "nucleare" che ai ri 
1 - duce a conba t te re solo il "nuclea 
re cattivo", quello cioè legato a.!, 
le cultinazionali yankees, e guin­ 
di un'impaese aggravata sullo ste~ 
iio terreno immediato. A riprova del 
fatto che il ~uadro e la prospett! 
va d'ineieme non scaturiscono dal­ 
la somma delle "oarziali tà". 

Eëi""ëc'coci alla· conclueione del 
noetro diecoreo: il eignificato de! 
l'alleanza n~zional-ecologista. 
lion si tratta di un sem-:ilice accordo 
casuale tra due formazioni poli­ 
tiche eterogenee, realizzatosi per 
il convergere della xenofobia de~ 
li uni con la cecità "ecologica" 
degli altri, Vi è quaJ.cosa di più 
profonde in questa unione, cbe ri 
teniamo deetinata ad avere un ce~ 
to avvenire, 
L'omogeneità tra i destri e gli 
pseudosinietri ai basa anzitutto 
sul comune terreno del nazionali­ 
emo: se il neutralisme, di cui i 
gruppi pacifisti europei ed i"ver 
di" in particolare sono impregna: 
ti fine alle midolla, è la premes 
sa della f'utura mob1litazione di­ 
massa a favore della guerra, è su 
questo terreno eoprattutto che si 
potrà consolidare l'inteea oggi 
"strisciante" tra la destra fasci 
sta o conservatrice e gli eredi - 
del movimento seeeantotteeco,con 
poseibilità di reciproche osmoei 
anche di ordine ideologico, 

! In seconde luogo, sulla comune ma 
i tri ce si tuazionista, cbe funziona 
·1 già oggi da lubrificante di inteee 
epieodiche, ma potrà agire domani 
da cemento a ~reea rapida su entra~ 
bi i vereanti: il faecismo, corne 
ben spiegava il "creativo" V.useoli 
ni, non ha una sua dottrina, è un­ 
partito-movimento libero di esse­ 
re statalista o liberista, repub­ 
blicano o monarchico, anticlerica 
le o baciapile a seconda della sÏ 
tuazione. - 
In terze luogo, sia i timidi ap­ 
procci dell'oggi sia il probabile 
abbraccio di domani, trovano n~l­ 
la radie~ sociale piccolo-borgheae 
di entrambi i raggruppamenti la 
molla in grado di sospingerli l'~ 
no verso l'altro nello svolgimen­ 
to della comune funzione di riser 
sa antiproletaria al servizio del 
capitale, della sua pace e delle 
eue guerre. • 
(1) "Il giomalc nuovo ", 12.~.RS 

(2) A questo propo5ito ricordi~~o c~c il 
fascismo cd il nazional5ocialisno nutua­ 
rono gron parte dei ouadri delle loro O!:_ 
ganizzazioni ·ai r.iassa dagli apparati ri­ 
forr.dsti, e nella fattispecie dalla rete 
dei sinclacati social~enocratici, 

·'1 ·-• 
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(ck. p~ :1) 
portato avanti "con miopia e con 
rischi mortali perla sopravvi­ 
venza stessa del sistema politi­ 
co e sociale": Nientedimeno! In 
effetti l'inflazione balzè al 
22% annuo e le tensioni sociali 
hanno scosso piuttosto duramente 
l '\edificio economico e poli tico 
it~liano. Ma il "miracolo econo­ 
mic,o" e una "discreta tenuta del 

1 - 

l' cccupasâone" hanno evi tato mi- 
racolosamente il fa1limento. La 
crisi degli anni Settanta viene 
defini ta "storia di un suicidio 
mancato", e si capisce la preoc­ 
cupazione degli esperti della 
Cee visto che ogni scossone in 
uno dei paesi della Comunità si 
ripercuote immediatamente, col 
pericolo di amplificarsi, in tui 
ti gli altri. E' chiaro che il 
salvataggio è stato possibile 
grazie all 'utilizzo "a pieno rag 
gio" di tutti gli arnmortizzatori 
sociali disponibili (a costo di 
accumulare deficit,ma a fini di 
pace sociale) e alla stretta col 
laborazione da parte delle orga­ 
ni zzazioni sindacali e poli tiche, 
che influenzano e organizzano le 
masse lavoratrici, con lo Ste.to e 
i vari governi che si sono via 
via succeduti. Era l'epoca dell' 
emergenza economica e sociale, 
l'epoca dell'emergenza in rappor 
to alle attività di gruppi terr2 
ristici, l'epoca dei primi gran­ 
di tagli all'occupazione nell'in 
dustria e della criminalizze.zio­ 
ne delle lotte operaie dure. Il 
"minimo di consenso alle istitu­ 
zioni democratiche" è stato in 

! realtà conservato grazie a quel­ 
la strette. collaborazione, che 
ha potuto nutrirsi anche dell1ef 
fetto devie.nte delle elezioni 
del 75 e del 76, con le que.li 
sembrava prossimo il "sorpe.sso" 
del Pei. 

All'inizio degli e.nni Ottanta, 
l'economia italian.a eredita una 
sostanziale instabilità; non pub 
contare infatti su una piena ed 
efficace ristrutturazione indu­ 
strie.le, né su una buona penetr~ 
zione nei mercati esteri, né su 
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un incremento consistente della 
produttività. Ed è su questi o­ 
biettivi che si concentra la 
pressione del padronato e dello 
Stato. Nello scorso decennio ven 
gono poste le premesse e fatti i 
primi passi decisivi in ~uesto 
senso; il "nuovo modello di svi­ 
luppo" sarà in realtà une. estesa 
e profonda ristrutturazione o ri 
conversione industriale, nel se1 
tore privato e in quello pubbli­ 
co; la "nuova qualità della vita" 
sarà in realtà la situazione di 
estrema insicurezza e di preca­ 
rietà dell •esistenza quotidiana 
di migliaia di espulsi dalle fa~ 
briche e delle migliaia di giov~ 
niche non trovano un posto di 
lavoro e, quindi, un salario con 
cuf vivere. l,lentre si sviluppa 
un processo di brutale selezione 
economica con la chiusura di mol 
te aziende, avanza a passi ecce: 
lerati il processo di concentra­ 
zione di capitali e quello di 
"risanamento" da parte dello Sta 
to di interi settori (siderurgi: 
co, chimico, agroalimentare ecc.). 
La disoccupazione non darà più 
segni di diminuzione; stabilizza 
tasi per un breve periodo tra iÏ 
milione e mezzo e i 2 milioni, 
con gli e.nni Ottanta tende a sta 
bilizzarsi intorno ai 3 milioni; 
sempre secondo i dati ufficiali, 
avvicinandosi alla soglia di 
"grave pericolosi tà sociale". 

L'Italia non rappresenta certa 
mente una locomotiva economica,­ 
ma puè sempre contare sull'econo 
mia dei miracoli. Questa, almeno, 
sembra essere la "filosofia" di 
fondo delle previsioni sui pros­ 
simi 5 anni degli economisti bo­ 
lognesi di "Prometeia". Essi, 
per il prodotto nazionale lordo, 
prevedono una crescita nel 1985 
del 2,4%, nel 1986 del 2,7% (co­ 
rne nell'84) e negli anni succes­ 
sivi superiore al 3%. Prevedono 
praticamente un altro miracolo ~ 
conomico, oltretutto in un peri.2_ 
do di crisi persistente. Mai d~ 
ti dei decenni passati non port~ 
no conforto a questi entusiasmi: 

Un,, n1.r,111tes1a11one ch pen!.ionati. 

nel periodo 1960-1973 (gli anni 
dell'espansione) la crescita eco 
nomica è stata in media del 5,3%, 
nel periodo 1973-1984 la cresci­ 
ta è stata invece dell'l,85; me­ 
dio annuo. 

Per l'inflazione,Prometeia pr~ 
vede che nel prossimo quinquen­ 
nio si stabiliz?.erà su una media 
annua del 6,85;. I dati dei dece!! 
ni passati dicono: nel periodo 
1960-73 l'inflazione media annua 
è stata del 4, 7~;, e nel periodo 
1973-84 è stata del 15,l);• Per­ 
fino per i salari orari indu­ 
striali viene prevista una situ~ 
zione addirittura di migliorame!! 
to, con un aumento del 2-2,5% di 
potere d'acquisto. Dove sta la 
crisi? 

A parte le ottimistiche previ­ 
sioni di Prometeia, be.sta andare 
a spulciare qualche dato sul 
"fabbisogno della pubblica ammi­ 
nistrazione", cioè sul deficit 
del bilancio statale. Quest'ulti 
mo , dai quasi 100 mila miliardi 
del 1984 passerà, secondo gli 
stessi esperti, come minimo ai 
160 mila miliardi nel 1990. Nel 
1984 l'indebitamento pubblico è 
stato pari al 90% del prodotto 
interno lordo, cioè, come esem­ 
plifica in un articolo~l'Espres 
sotdel 7/4/85, nel 1984 l'azie~ 
da Italia ha avuto 90 lire di d~ 
biti ogni 100 lire di fatturato, 
mentre nel 1986 avrà 103 lire di 
debiti per ogni 100 lire di fat­ 
ture.to, e nel 1990 la proporzio­ 
ne sarà di 123 di debiti contro 
100 di fatturato. La famosa vora 
gine non sarà mai colmata.Ide: 
biti comportano il pagamento di 
interessi, a lo sanno bene i pa~ 
si del Terzo Mondo quanto pesano 
gli interessi. Nel 1981, il 62% 
del totale Irpef (imposte sul 
reddito delle persone fisiche) 
è stato speso per pagare gli in 
teressi sui debiti dello Stato. 
Nel 1990, la spesa per pagare i 
soli interessi sui debiti dello 
Stato salirà al 95% delle tasse 
che paghiamo. Evidentemente si 
spera che nel frattempo aumenti 
vertiginosamente anche la produt 
tività dei miracoli... - 

Il "oiracolo economico" è pas­ 
sato attraverso il miracolo del 
"sorpasso mancato" nelle elezio­ 
ni del 75; nella crisi econo~ica 
più profonda,a rafforzarsi sono 
state proprio le istitu?.ioni d~ 
mocratiche, a difesa delle que.li 
il "gioco delle parti" ha avuto 
successo, anche se al pre7.7,o di 
un ~esante logoramento della tri 
plice sindacale e dello stesso 
Pei. I miracoli, si sa, hanno vi 
ta effimera e, corne per il san­ 
gue di san Gennaro, per avere ef 
fetto, vanno rinnovati tutti gli 
annz , 

La cassa integrazione ad un 
certo punto finisce, e i posti 
di lavoro, per quanta fantasia 
il popolo italiano possa avere, 
non si possono inventare. La 
stezsa economia so111r.Jersa, che, 
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seconda alcuni econo~isti,rap­ 
presenta addirittura un terze 
del prodotto interna, è preca­ 
ria, congenitamente incapace di 
essere il vettore della ripresa 
economica, anche se finora ha 
contribuito in modo sostanzioso 
al "miracolo''. 

eDISAVANZO DEL SETTORE PUBBLICO. 
L'Italia batte tutti gli altri 
naesi della Cee con un deficit 
pliri al 9,1~~ del prodotto inter­ 
no\ lorùo; il minime lo detiene 
la·Fra.ncia mitterrandiana con la 
O, 75;. Il 1984 si è chiuso con un 
fabbisogno statale di 94 mila mi 
liardi e mezzo, mentre per il - 
1985 era stato previsto, in un 
primo tempo, un "tetto" pari a 
96.800 miliardi, poi subito ele­ 
vato,a causa della voragine ape! 
tasi nell'INPS,a 99.000 miliardi 
per non dire 100.000; ed è pass~ 
to solo un quarto dell'anno: 
quante al tre voragini si aprir2.!! 
no da qui a dicembre? 

Le cause? La relazione della 
Cee le identifica naturalmente 
nell'evasione fiscale, nella sp~ 
requazione fra costi e ricavi 
nei servizi pubblici e nella lll6!! 
canza di "rigore îinanziario" 
perle irnprese a partecipazione 
statale. Sarà per questo che è 
calata corne una rnannaia la legge 
Visentini; che l'Iri (preposto 
al risanamento delle aziende in­ 
dustriali di interesse nazionale) 
ha iniziato a cedere interi set­ 
tori produttivi al capitale pri­ 
vato (corne nel caso del settore 
alirnentare con la S!,S); che le 
tariffe dei servizi pubblici, 
dalle ferrovie ai telefoni, dai 
trasnorti al gas e all'elettrici 
tà, ~ubiscono continui au.~enti.­ 
Ciè nonosta.11.te, Spadolini preve­ 
de che il deficit pubblico per 
quest'anno sarà sui 120-130 rnila 
miliardi ••• 

9INPLAZIONE. Corae tutti sanno , il 
1984 ha s0012.to un dato positiva: 
dal 14,7~ del 1983 è scesa al 
10,8~ e la corsa è indirizzata a 
rag5iungere il fatidico 7~ entro 
quest'ahno; a rneno che altri co~ 
plicati conteggi dei nostri e­ 
sperti non indichino che il fal­ 
limento potrQ 0ssere sventato a! 
la condizione che l'inflazione 
~ia portata al 5%, offrendo coci 
un solide argomento all'apertura 
dell 'E:nnesir.:'l "c::1ercenza" • 

I primi tl'lti del 1985, perè, 
inducono a pensare che la tenden 
za"a .scendere" si feremer'i inter 
no al 9~. 1a causa èi ouesta fr~ 
n~ta vier.e in cenere accollata 
ad u.11. aumerrt o troppo corie i s t orrt e 
della demanda Lrrt e rna, co~e èire, 
in altri ter:nini, che iJ. r-o t e r e 
d'ac~uisto dei salari, tronoo· 
''alto'', induce ••• e ''consu~are 
tro~no''• ~t~ di fntto c~~ i no- 
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c t r-i covcrnanti pensano t:i covc r 
insistere con annositi tar,li co~ 
:'rime:-:.do ulterior!!lente le do~an­ 
da interna, ce..11.alizzandola ~er 
o uarrt o riossibile ve rao un certo 
tette, se non addirittura ver~o 
l:i !'Olitica del "nroduci itelia­ 
no e c onsuna i taliano". Intanto 
si p'lrla ài portare l'indicizza­ 
zione della scala mobile su base 
o.nnuale, escludenùovi eli effet­ 
ti delle variazioni delle impo­ 
ste indirette; e di mettere in o 
pera consistenti tagli suppletti 
vi in vari progrur.:.~i di spesa, 
soprattutto nel campo della sani 
tà, delle pensioni e della stes: 
sa cassa integrazione. Ilon è un 
caso che questi sono anche i 
"suggerimenti" del F!,'il preoccup2. 
to della lentezza con cui l'a- - 
zienda Italia procede al suo "ri 
sanamento". 

·eCOSTO DEL LAVORO. I pianti degli 
industriali non hanno mai fine. 
Per loro i salari sono sempre 
troppo alti e troppo "garantiti". 
L'obiettivo centrale per loro, 
come per il governo, i partiti e 
i sindacati, rimane la ristruttu­ 
ra?.ione del ealario, il che si­ 
gnifica sostanzialoente che il 
salario deve perdere le rigidi~à 
che gli sono rirnaste (corne per 
il posto di lavera), ossia che 
venga legato di più alla produt­ 
tività e meno alla sicurezza so­ 
ciale. Naturalmente ogni"parte 
sociale" ha un suo progetto di 
ristrutturazione del salario, ma 
nella sostanza concorda."lo tutti, 
nessuno es c'Luao , Ricorde.te, ad 
esernr,io, quando Lal!la tuonava con 
tro i settori operai che non vo­ 
levano staccarsi dal proprio po­ 
ste di lavoro per pau ra di per­ 
derlo (e 11hanno perse) e dalla 
scala r-obile ~er paura ài perde- 

Poca crescita ... 
(pre11lslonl dl cresclta dell'economla ltallana nol 1985} 

BNl .. 

CER .. 

CHASEECONOMfTRICS . 
DATARESOURCES +2,6o/o 
CONFINDUSTRIA ..:. . 

ISCO ~ +2,5% 

OCSE ,.... +2,6o/o 
PROMETEIA .. 

... e tanta inflazione 
(tassa d'lnflazlone pre11isto per 111985} 

BNL -..... +8,6% 
CER +8,9% 

CHASE ECOIIOMETlllCS... +9,0% 

DATA RESDURCES .. _..... +9,2% 
CONFINOUSTRIA.............. +9,0% 
ISCO.............. +8,5% 

OCSE +8,o,. 
PROMETEIA 

·------- +9,t% 

re soldi (e li hanno rersi), ac­ 
c•.u::1ndoli cJ.i voler "vi ve r e al di 
co nr'c dei propri mez~i "? 

La ristrutturazione i1:·'ustria­ 
le ha p ro s eguf to la su~ inesora­ 
bile marcia, espellendo ••• n~r­ 
don, mettendo "in mobilit\" !'li­ 
e:liaia ài Lavo rrrt o r-L ecccrlenti; 
la ~it\ ?, cliventata ;~a -­ 
pruc sd, o rma i normalc, t:>.~1to che 
nrocede verso una sua ic.tituzio­ 
naliz?.azione, come avviene in 
CrunDania, attraverso la fa~os~ 
"Aenn?.ia del lavoro" ipotiz~ota 
gi1i dalla triplice sindacale ai 
tcmpi della campagna di "civiliz 
zazione" verso i Lavcr-at or-i troË 
po aggrappati al loro ori3inario 
posta di Lavo ro , !,:obili t?l e cas­ 
sa integra4ione: due porte della 
stessa anticamera, l'anticamera 
del licenziamento. 

In realtà il costo del lavoro 
è già dimir.uito, e di parccchio, 
anche se dati precisi non sono 
facili da trovare. La Uil, ad e­ 
sempio, sostiene .che il costo 
del lavoro nel 1984, pe r unâ ti~ 
di prodotto, è aur:ientato solo 
del 5%. Lo dicono gli stes:::;:i. ca­ 
pi talisti: la produtti vitt ne L 
1984 e nell 'anno in corso è L, 
fase di ascesa. E cio ha riport~ 
to buona salute in malte aziende 
e stimolato gli investimenti tan 
to da consentire, ad es., ai 
gruopi Agnelli e De Benedetti di 
fare i mattatori nei più divcrsi 
settori della finanza, della prQ 
duzione, della distribuzione e 
dell'info?T.azione; ta."lto da con­ 
sentire ad aziende in crisi, co­ 
rne ad es. Standa e Pirelli, di 
ricominciare a pagare i dividen­ 
di agli azionisti, dopo natur2J.·­ 
mente aver iniziato il loro r~.s-~ 
namento con consistenti licenzi~ 
mentie tagli vari. 

e BILANCIA DEI PAGALŒNTI. Pe sarrt c 
deficit. !Tel marzo 85, t'.ono 4 c~ 
si consecutivi di chiusura t~ ne 
gativo, il deficit tacca la C-:-­ 
fra record di 3.149 rniliarc.{; ~ 

. lire. E su questa sponda p ~"-~ - 
no tutti, a.11.che se le riserve ~­ 
dono ancora di buona salute e,-~ 
si tuazione debi toria dc:}.l 'Itt?J.tA 
verso l'e:-:tero è ritcnuta acc etr- 

. ta bile. llaturalme:1t e la t cnde~z'.l 
ad accentuarsi del dc~icit net 
conti con l'estero preoccupa in 
narticolare lo Sta~a, che oltrci­ 
tutto si ritrova con u:1 disavan­ 
zo interna cnormc. Cio fa aumen­ 
tare le rlif:icol th a "invertire" 
la tendenza. Ed è perciè che i 
"::iuc;gerimenti" del p:.J: r, della 
Cee si f'anno sempre piü prec~an­ 
ti. 

e PHODUZIONE INDUSTRIALE. Dopa t re 
mesi tutti necativi, hn ripreso 
a salire seenando in fcbbraio un 
incremento, risnetto allo stesso 
mcse dell'84, di 1,7~, e "ue::ito 
sembra far Len sperare rer il f~ 
turc, soprattutto la media indu­ 
stria del scttore della mcccani­ 
ca tli precisione e dcll'~b~ieli~ 

l crv. t\-Y.Mo,,. F>4.-' ~) 
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nento, àove si sono registrati i 
proere~si magciori. Le flessioni 
~ag~iori si sono invece registr~ 
te nei settori dei mezzi di tra­ 
sporto (escluse le auto) e delle 
calzature. 

'..'.a, corne affer.nano tutte le r!: 
la.zioni uffi~iali sullo "stato 
dell 'Ita.lia.", per a.vvertire ef­ 
fetti vi benef1ci, la crescita dQ 
vrebbe aggirarsi almeno intorno 
al 3,;, cosa. che, seconde il mini 
s'tro De I,;ichelis, faciliterebbe 
arlche l'a.ssorbimento di una. par­ 
t~ della. disoccupazione esisten­ 
te1. Ma. la cresci ta di pende non 
solo dalla "ripresa interna", ma 
dagli stimoli del merca.to inter­ 
nazionale verso 11 quale sono ri 
volte sempre più le speranze di 
uscita dal tunnel della crisi r!: 
cessiva, e dal quale invece insi 
stono ad arrivare segni di c~isi, 
come la recente guerra commerci~ 
le Usa-Giappone sta a dimostrare. 

e BILAN CI A COMMERCIALE CON L'ESTE­ 
RO. Squilibrio anche nella bilan 
cia. commerciale con l'estero, d~ 
terminato in particolare da.ll'im 
portazione di materie prime e di 
prodotti a.gricoli di cui l'Ita~ 
lia. è scarsa o per nulla produt­ 
trice. 

In questa situa.zione di squili 
brio si sono venuti a. trova.re - 
gran parte dei paesi industria­ 
lizzati, i quali oggi vengono in 
contraste sulla scena mondiale 
non più tanto perle fonti di a~ 
terie prime - come nei decenni 
60 e 70 - ma soprattutto per i 
oerca.ti in grado di assorbire be 
ni strumentali e prodotti finiti, 
oltre che capitali a rapida cir­ 
colazione; mercati che in buona 
parte sono costituiti da loro 
stessi. E' una specie di boo~e­ 
rang contro il qua.le le econo~ie 
più forti e dina:!liche coœe gli 
Usa, il Giappone e la Germa.nia 
o~c. riescono a contenere gli ef 
fetti negativi scaricanàoli in 
larga misura sugli a.ltri paesi 
industrializzati in forza della 
loro ~acgiore stabilità economi­ 
co-politica, della loro politica 
co'"etaria, del loro protezioni­ 
s~o. E 'questi proble~i sono al 
centre della prossioa riunione 
~i cassici livelli dei r~esi mag 
gior:iente industrializzati, a 
Bo!'l_i-i. 

::el 19ô4, a.'1..'10 in cui il com­ 
cercio mondâ a.Le ha avut o uno svi 
luppo eccezionale - oltre il 9~ 
ri=petto a.11'83 -, sviluppo do\'}! 
to in particola.re agli Stati Uni 
ti e_al loro deficit co~~ercia.le 
ii circa lGO miliardi di àollari, 
l'~t~lia è riuscita ad approfit­ 
tarne solo in parte: le esporta­ 
zioni sono au.rnentate, ma meno 
del 6;;. Cià che impensierisce di 
r,iù ogGi la nostra classe do~i­ 
nante non è tante la lente~za 
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L'Argentina non ê più tabù 
Roma. L'accogllenza a Sandro Perllnf è stata 

ancora plù calorosa del prevteto. Al suo errtvo a 
Buenos Aire,, Infatt], Il presldcnte della Rcpubbllca 
ha portato buone notlzlc aglJ orgentlnl: l'ltalla ha 
dcclso dJ aprtre una nuova Unca dl credlto verso quel 
pacse 1udomcrtcano. Ma la notlrla è buona ecpeat­ 
tutto perle lmprese ltollanc lntcnzlonatc a csportarc 
ln Argcntlna. Pcr loro, l'apcrtura della llnca dl 
credlto slgnlflca chc presto qucsto pacse- non ,arà 
plù conslderato "perlcoloso" e chc l'export ltullano 
tomerâ a essere garantlto dalla copertura nsslcuratl· 
va della Sace e, qulndl, dallo Stato. 
Nell'ultlmo rapporta del 28 fcbbralo, la Saee (stru- 

~c~~budÎ,~~028S~1~~Af5~~~[s~~~~·lifi~~I~~."~~:. 
gladcsh. Benin, Ccntro-Afnca, Clad, Corca del nord, 
Costa RJca, RcpubblJca Domlnkana, Salvador, Gha· 
na, Gulnea, Culnca cquatorinle, Combogta, Liberia, 
Mad:igascor, lfall. Polonla, Romanla, Sierra Leone, 
Sudan, Suriname, Tanz.nnla, Togo, l"ganda, Zalre e 
Zambla. E altrl dodlcJ sono gludlcall al momento 
pcrkolosl pcr l'export: la stessc Argcntlna, Bolkla, 
Ecuador, flllpplnc, Gu;:ucmala, Halll, Ubla, .\taroc· 
co, ~lgcrla, Pcrù, SomalJa e Venezuela. 

L'Argcnlfno scgna un primo sblocco della slluazlo­ 
nc. lfa, per ollcn1arc I frcnl e deallnare plù rlsorse 
alla copertura asslcuratlva dcll'export ltallano, e ln 
corso una bauagUa pollllca. Il mlnlstcro del Tcsoro 
vorrebbe prudenr.a. QuclU deftll Ester! e del Com· ::b~~ ~!.~c:~1~~~~,!~c~~d': .~~~r.t~~~::~c~~·,~ 
lcgge pc:r la riforma dell'lcc, ol Commcrclo E1tero 
sono 11011 dau magg1ort potcrl. •A qucsto punto-. 
commen1a Francesco Mazzola. sorrosegrctarto al 
Commcrclo Estero, •tl traita dl rtcsamlnarc le 1lngo­ 
le po1lzlonl del paesl mcs1I all'tndtce e rldare crcdlto 
all export verso quclll che hanno davvcro buone 
potcnzlalltà economtehe-, 

L"ESPRESSO • 17 MARZO 1985. 

/Saldl commercfall · • 
(ln m1l1ard1 di liro) 

Proclottl 1 1983 1 1984 

Allmentarl -8.714 -8.967 
Energetlc:1 -31.905 -35.591 
Tesslll +13.n9 T16,189 
Me:o1mec:canlcl -40 -917 
Meccanlcl +14.457 +14.217 
Trasportl +2.960 +1.037 
Chlmlcl -3.857 -•.467 
Allrl +1.855 -717 

Fonto; ISTAT 

righe d'agenzia: la disoccupazio 
ne non fa più notizia". Cosl a-­ 
pre un articolo ncll'inserto sul 
la disoccupazione del "Corriere­ 
della. sera" del lG.4.85. 

Ci si sta abituando al fatto 
che la disoccupazione non solo e 
sista in termini consistenti, mi 
tenda ad aW!lentare? Su questo 
piano di miracoli ce ne vorrebb!! 
ro treni interi. Andiano a lecgc 
re i dati. - 

Oggi l'Europa occidentale regi 
stra ufficialmente 19,1 milioni­ 
di disoccupati, di cui ben 13 zni 
lioni nella Cee (senza la Grccia); 
e o_uesto nonostantc la ripresa ~ 
cononica. In percentuale, nella 
Cee si è al 125; della popolazio­ 
ne attiva e di questa massn il 
40~; è costi tui to dai giovani al 
di sotte dei 25 anni. Dal 1982, 
quando nella Cee fu superato il 
"tetto" dei 10 milioni di disoc­ 
cupat â , e allo ra fece tanto "no­ 
tizia", l 'au:-,ento è ccnt Inuat o 
in forme polverizzate, poco per 
volta, ma inesorabile e non si è 
f'e rmat o ner.neno ",uando 12. re-::es­ 
sione lasciava il passo alla ri­ 
presa. 

In !ta.lia, i dati ufficiali r~ 
gistrano, a fronte di una nonol~ 
zione a.ttiva di 20 mi,ioni e 4~7 
mil~ persone, u..~ total~ di 2 mi­ 
lioni e 4G5 mila tlisoccupa.ti a 
gennaio; e si nrevede che col 
prossi~o anno au.~cnteranno di 
400 mila unit\ c che alla fine 
del dccennio rar,r,iun~ere~o i 3 
milioni, il chc sir:nifica circ~ 

della crescita interna, quanto 
il fatto che le esportazioni it~ 
liane sono indirizzate perla. 
maggior parte verso mercati che 
nel 1984 hanno "tirato meno" e 
temono che questa situazione non 
si modifichi facilmente, a meno 
che non succeda nualche ••• mira­ 
colo. In v~lore, circa il 45% 
delle esporta?.ioni italiane è 
confina.te nella Cee, mentre un 
altro 275; si indirizza verso 
quelli che veneono chia.mati pae­ 
si in via di sviluppo, e il re­ 
sto verso l'area Opec, i paesi 
dell'Est, gli Stati Uniti; in 
Giappone quasi niente. 

Questa situazione è appesanti­ 
ta dal fatto che 28 paesi in via 
di sviluppo sono considerati in­ 
sol venti, e quindi tabù per le 
esportazioni, mentre un'altra 
dozzina sono considerati "peri­ 
colosi", cioè prossimi all'insol 
venza e quindi le esportazioni - 
in questi paesi - che da parte 
loro esprimono una demanda enor­ 
me - non sono assicurate dall'aE 
posito istituto statale italiano 
(vedi riquadro qui a fiance), 

E' interessante notare che la 
spinta ad allargare al massimo 
le esportazioni con le dovute co 
perture assicurative (e in cam-­ 
bio di accordi politici e milita 
ri, evidentemente) di cui si fag 
no promotori Andreotti per il mi 
nistero degli Esteri e Capri.a - 
per il ministero del Comrnercio e 
stero, si scontra con l'interes= 
se, di cui si fa prornotore Goria 
per il ministero del Tesoro, a 
difendere al massimo ogni esposi 
zione finanziaria verso paesi 
che non offrono sufficienti ga­ 
ranzie di solvibilità. Gli aiuti 
ai paesi in via di sviluppo, in­ 
fatti, non sono mai gratis e ne 
è la provâ il loro enor::ie indebi 
ta~ento verso i paesi avanzati, 
inàebitamento che puà diventare 
perà molto pericoloso per gli 
stessi creditori. 

Sul fronte delle importazioni, 
il 1984 ha confer::iato le tenden­ 
ze precedenti. Il buco di ouasi 
20 mila miliardi nella bilancia 
co:::::1erciale è dovuto soprattutto 
alle imnortazioni di materie prj,_ 
~e, in particolare di prodotti !: 
ne~,etici, petrolio e g~s. Gli 
altri settori che contribuiscono 
or~~i re~olarmente al deficit 
ca~~crcialc sono quelli a.P,roali­ 
~e~tare e chimico, mentre i set­ 
tori tcssile, mecc2nico e tra­ 
snorti sono in attivo (vedi ta­ 
bella). 

e DISOCCUPAZIOUE. "Tutti i me o i, la 
Cor.i."issionc euronea pubblica le 
cifre della disfatta. Peri gior 
nalisti è diventato un appunta-­ 
mcnto di 'routine', da se[;!lalare 
allc reùa?.ioni attravcrso poche 
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il 15% della popolazione attiva. 
L:a eli iscritti al collocamento 
a fine dicem'ore 1984 e rano gi,1 
3.149.836., e l'incremento mag­ 
giore è costituito dai giovani 
sutto i 21 anni. 

1 SENZA LA VORO 
13% --~ 1 1~···{11.7 
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Alla quota di disoccupati "uf­ 
ficiali" va aggiunta pero una 
ouota di disoccupati reali che è 
costituita da una mas's"a"ë'onsi­ 
stente di non iscritti al collo­ 
camento (la chiamata nominativa 
invece che numerica è onnai la 
sola regola, e ~uesto scoraggia 
parecchio ad iscriversi), di cas 
sintegrati a zero ore, di orepen 
sionati e di "lavoratori p~ecari~ 
Questo universo va a formare ouel 
loche i politici hanno comincia­ 
t6 a chiamare zoccolo duro, tan: 
to è compresso a terra dall'edi­ 
ficio economico. 

Jlatural.--mente, corne in econo­ 
mia e~istono livelli al di là 
dei quali c'è solo il fallimento, 
cosi in politica sociale esisto­ 
no i "livelli di guardia" oltre 
ai quali la classe dominante pr~ 
vede tensioni sociali incontrol­ 
labili. Una "risposta" bene o ID.§: 
le la deve trovare e, mentre si 
orGanizzano conferenze interna­ 
zionali1 con banchetti vari1 sul 
rapporto fra nuove tecnologie e 
posti di lavoro (corne a Venezia 
a metà aprile scorso, organizza­ 
tore il nostro esimio governo), 
si affastellano proposte di tut­ 
ti i tipi perché il fenomeno del 
la disoccupazione sia controlla= 
to. Andando a vedere pero il ti­ 
po di proposte che vengono avan­ 
zate, si capisce che cio che si 
vuol diminuire, in realtà, è l' 
accumuJ.o di tensione sociale, 
nel tentativo di stare al di so! 
to del"livello di e;uardia", so­ 
prattutto in considerazione del 
fatto che si sta radicando una 
tendenza "nuova": .la disocCU:!1.§: 
zione giovanile di lungo periodo. 

Di fronte alle allarmanti pro­ 
spettive in questo c:::unpo, il go­ 
verno una risposta la dà; il mi­ 
nistro De I,achelis conferma - a 
un anno di distanza - ~tta!'.len­ 
te le Rtesse inotesi "in materia 
~;!la;,io~ fatte a lato dc1_ 
l'accorda del 14 febbraio 84. no 
to corne l'accordo per il taglio 
della Rcala mobile. Un anno, e 
intanto la clisoccupazione è au- 
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Per intanto, la pressione dei 
disoccunati sugli occupati ha 
fatto ottenere all'azientla Ita­ 
lia una serie di va~tacr.i: la 
produttivit~ è a~entat~, r,li 
scioperi sono no t evo Lmerrt e cala­ 
ti, l'assenteismo è torn~to ad 
essere di entit\ modesta, e i sa 
lari si sono visti attaccati suÏ 
fianco della scala mobile sen7r>. 
['.rP.ndi resistenze dato che è di­ 
ventato più importante il posto 
di Lavo ro , 

Un articolo del "Corriere del­ 
la sera" del 20.4 scorso t e rmâna 
va co s i e "quarrt o più le imprese­ 
si sforzeranno di recuperare pro 
duttività con l'introduzione di­ 
nuove tecnologie e col conseguen 
te licenziamento di m::motlopera,­ 
tanto più lo Stato sarà c~stret­ 
to ad offrire 'risarcimenti' ai 
dieoccupati: e il deficit stata­ 
le potrà solo aw:ientare". Come 
se l'ammontare dei sussidi di di 
soccupazione raggiungesse cifre 
iperboliche deter::iinando disa­ 
stri nella finanza pubblica. Pe­ 
ro è diventato normale perla 
stampa borghese sottolineare che 
la disoccupazione aumenterà ne­ 
cessariamente. 

Riusciranno i nostri eroi a ri 
trovare la stabilità sociale ed­ 
economica perduta negli anni del 
l'espansione? No, ma si staP.no - 
preparando all'instabilità per­ 
manente, anche attraverso le el~ 
zioni. 

LA SITUAZIONE POLITICA 

realizzazione in cornune tlel11ae­ 
reo da combattimento europeo Efa), 
trova nell'Italia una promotrice 
particolarmente attiva. Il "ruo­ 
lo dell 'Europa" nel r,ledio Orien­ 
te, nonostante la situazione in­ 
tricatissima ed esplosiva, si è 
esteso e sviluppato sia sul pia­ 
no economico-militare, sia su 
auello politico-diplomatico con­ 
tendendo in modo più deciso chc 
in nassato la nredomina.~za delle 
due- superpoten;e, corne dimost~­ 
no la spedi zione mili tiar-e in Li­ 
bano, i rapporti con l1Egitto1t1 

Algeria e i due pacsi in eue~ 
fra di loro or:nai da 5 anni, I­ 
ran e Irak, arca verso la quale 
l'Italia ha speso parecchio nc­ 
gli ultimi tempi raccocliendo o~ 
time entrature. La "ost;,oli tik" 
dei nostri governanti verso il 
confinante impero russo, nono­ 
stante il flirt diplomE>.tico Mo­ 
sca-1'/ashinr;ton rinnovato sul la­ 
go di Ginevra, "paaa" e non solo 
in termini di acambf co~:.,ierciali 
e in investi~enti (l'ulti~o aff~ 
re gigantesco riguarda la Finsi­ 
der per una esportazione di ac­ 
ciaio in Vrss per 4 mila ~iliar­ 
di di lire in 5 r.nnf }, co ne dirn.2_ 

__ ... 

mentata ancora. 
I procetti che entro il 31 mag 

gio prossimo il governo cercherà 
di far approvare (quindi ~ 
del referendum sui 4 punti di 
contingenza) prevedono 29 mila 
assunzioni nella Pubblica l:U!l;Jlini 
strazione, contratti per soli 2 
anni di forma~ione-lavoro pcr 40 
mila giovani, norme più flessibi 
li per il mercato del lavoro co~ 
l'istituzione delle "aeenzie per 
l'impiego", lo stimolo alla na­ 
scita di piccole imprese e di 
cooperative, la ristrutturazione 
della cassa integrazione e del 
collocamento ecc. Eccola la rete 
che si sta stendendo per impri­ 
gionare le tensioni sociali, al­ 
meno le più acute, finanziando 
una serie di iniziative che rap­ 
presentano in realtà una piccola 
goccia nell'oceano, ma ••• sempre 
goccia è, ed è ••• meglio di nien 
te; e su1 piano del clientelismo 
politico e del controllo sociale 
ha sempre un certo effetto. An- 

, che le gocce fanno miracoli. E' 
ovvio pero pensare che la voragi 
ne del deficit pubblico sar~ de­ 
stinata ad allargarsi e non a 
chiudersi, ripresentando dalla 
porta quello che si è cercato di 
espellere dalla finestra. 

Venti mesi di governo a presi­ 
denza socialista. ln un ~aese d2 
ve i governi sono capaci di durê 
re lo spazio di un rnattino, il 
pentapartito ha dimostrato se 
non altro di ra~oresentare una 
certa 11stabÙi th" poli tica. La 
prossima tornata elettorale si 
svolge quindi in una situazione 
differente dalle amninistrative 
precedenti, e cio, nonostante il 
litigio nre-elettorale - dato da 
tutti per scontato - non solo 
frai partiti del governo e auel 
li dell'onposizione, ma fra gli 
stessi cinoue partiti di ~overno. 

eLA POLITICA ESTERA. In politica 
estera, il trio Craxi-Andreotti­ 
Spadolini è riuscito a raccoclie 
re di versi allo ri', Alcuni esempi. 
La Cee si è allareata alla Sna­ 
f,Tla e al I'ortoi:;allo nello at e cso 
tempo in cui venivano sanati i 
più cravi contrasti econornico-fi 
nanziari con la Gran Bretaena 
tlrntcheriana, e cio grazie alla 
determinante opera mediatrice 
dell'Italia. L'Unione Europea 0~ 
cidentale, rilanciata a Parigi, 
e poi a Roma nell'ottobre scorso 
( e che ritorna a riunirsi a Ro­ 
ma il prossimo 16 maggio per l'~ 
s:une dei proeetti rclativi alla 
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stra la visita ufficiale del te­ 
desco-orient.::.le Honnsk e r- a Roma 
(la pri~a volta in un paese del­ 
la Nato) dopa la forzata sospen­ 
sione della sua andata a Bon.~. 
Lo zampino politico-co":1!:lerciale 
nella lontana Cina ha cominciato 
a dare risultati non solo nel 
campo dell'industria leeeera (a~ 
cordi per 1. 700 r:iiliardi di lire 
dei auali una buona parte nella 
siderurgia, nella meccanica, nel 
là\ plastica e nell 'i:npiantistica, 
co~ grande soddisfazione delle 
nostre media e piccole industrie), 
ma anche nel campo degli armamen 
ti, che rappresenta o:rmai una - 
succulenta specialità italiana 
della quale un consistente assa~ 
gio gli esperti cinesi se lo so­ 
no fatto un anno fa, alla Mostra 
navale bellica di Genova. 

E degli apprezzamenti yankee i 
nostri governanti non possono 
che andare fieri: l'Italia è per 
l'America di Reagan "l'alleatc;, 
più fidato", il che significa, 
in realtà, il mediatore attual­ 
mente in Europa,e nell'area di 
influenza europea,dal quale at­ 
tendersi meno tiri mancini. Una 
"referenza" internazionale di 
cui si lustreranno per parecchi 
anni, questo è certa. 

eLA POLITICA INTERNA. Sul fronte 
della politica interna gli allo­ 
ri sono mena luccicanti, ma alcu 
ni risultati sono dovuti al tan: 
to contrastato "decisionismo" · 
del pentapartito per il cui suc­ 
cesso i socialisti hanno profuse 
le maggiori energie, esponendosi 
nello stesso tempo ai colpi bas­ 
si di ogni genere di scandali 
che nemici vicini e lontani han 
tirato senza tanti complimenti. 
Colpi bassi che avrebbero dovuto 
respingere il Psi in posizione 
secondaria, ma che invece sembra 
abbiano sortito un effetto oppo­ 
sto, rafforzandone la parte "l!li­ 
gliore", la parte "onesta", quel 
la in definitiva che non ha esa­ 
gerato nell'abbuffata. 

L'inflazione è effettivamente 
scesa anche se non riescono a 
portarla al fatidico 7%. La pro­ 
duttivit~ co~plessiva dell'appa­ 
rato produttivo nazionale è au­ 
~entata anche se non riescono ad 
otter.ere risultati "alla giapr.o­ 
nese". I "conflitti di lavoro", 
[li scioneri, sono cor:iplessiva­ 
~ente e bruscamente calati, cosi 
co::ie l'a:::senteisma, piaghe davv~ 
ra terribili perla salute dell' 
econo~ia nazionale. Le "relazio­ 
ni indu:::triali", cioè i rapporti 
fra sindacati, confindustria e 
imprese statali, non sono tese, 
anzi sono intonate ad un grande 
spirite di callaborazione, came 
dimostra in particolare il cornu­ 
ne disappunto per il referendum 
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sui 4 punti di contingenza e, in 
generale, la comwie ricerca dei 
palliativi più efficaci per tam­ 
ponare la continua gragnuola di 
licenziamenti e la disoccupazio­ 
ne. 

I conflitti sociali, armai da 
tempo attutiti e canalizzati dai 
partiti riformisti e dalla chie­ 
sa, trovano valvole di sfogo - 
come nel caso del pacifismo e 
dell'ecologismo - abbondantemen­ 
te devianti e impotenti a impen­ 
sierire seriamente la classe do­ 
minante e il sua governo. Solo 
in alcuni casi - che rimangono 
ancora isolati - scuotono con un 
certo vigore il ceto politico di 
rigente, locale e nazionale, co­ 
rne in Irpinia e a Napoli dopo il 
terremoto e nei sussulti del mo­ 
vimento dei disoccupati; co:ne in 
Sicilia a causa dell'eterna man­ 
canza d1acqua o per l'esproprio 
delle terre sui Hebrodi al fine 
di costruirvi il più mastodonti­ 
co poligono militare, o perla 
capillare e insopportabile mili­ 
tarizzazione di interi territori 
considerati di vitale importanza 
militare. Come in molte città in 
cui il probler:ia della casa è di­ 
ventato cronico e agli sgo~beri 
a suon di manganellate fanno da 
contraltare piccole guerre fra 
di seredati. 

La "lotta alla crir:iinali tà or­ 
ganizzata e al terrorismo" ha e~ 
sa pure segnato dei risnltati di 
cui il caverne va orgoglioso in 
patria e all1estero; la tradizi2 
nale impotenza del governo di R2 
ma a mettere i oiedi nella mine­ 
stra mafiosa e camorristica sem­ 
bra aver subito una netta smenti 
ta, tante da aver cominciato ad­ 
abituare il ponolo italiano al 
fatto che !'nessuno" è "per prin­ 
cinio" intoccabile, sieda nel 
te:npio parlaoentare o vesta la 
tonaca del prete, sieda alla se­ 
greteria di un oualche oartito a . . 
al consiglio d'ammir.istrazione 
di qualche potente log:;ia indu­ 
striale a fina.~ziaria; e se poi 
oualcuno fugge all'estero, viene 
prontamente rincorso e talvolta 
capita che, ribeccandolo, la gi~ 
stizia italiana abbia la soddi­ 
sfazione di rier:inire oualche cel 
la in più nelle patrie galere. - 

Quanta al terrorismo, è nro­ 
prio la "::iatrice socialista" del 
rifor~isoo italiano che nuà va.~­ 
tare un ::ieri to in pH.1 ris petto .§: 
gli altri partiti. In u.~ ambito 
in cui veniva utiliz?.ato"o,3ni 
mezzo ritenuto idoneo allo scopo 
(dalla differenziazione ai premi 
per i pentiti, dalla fioritura 
dei carceri speciali alla tortu­ 
ra, dal viscido cortegeiamento 
alla nelosa solidarietà intellet 
tuale· e umanitaria), essa puo - 
vantarsi di aver ideato e •dire! 

to" la campagna della dissocia­ 
zione, modo meno immediatament e 
ributtante di concepire la coll~ 
borazione dei "vinti" con i "vin 
citori" non ancora sazi della - 
vittoria pratica, politica e i­ 
deologica ottenuta alla fine di 
quelli che lo stesso riformismo 
si è premurato di classificare 
came gli "anni di piombo". 

eIL COLLABORAZIONISMO POLITICO E 
SINDACALE. Il clima di pace so­ 
ciale e di collaborazionismo in 
cui sguazza da 20 mesi il penta­ 
partito è stato ottenuto, in 
realtà, attraverso la combinazi.Q. 

ne di molti fattori, oggettivi e 
politici, frai quali non è sta­ 
ta secondaria l'azione - anch'e~ 
sa oggettiva.mente determinata - 
del riformismo operaio del Pci e 
del collaborazionismo sindacale. 
Il Pci si è esposto cosi ad un 
logorio piuttosto pesante e nell' 
arco di un decennio ha dovuto 
fronteggiare una situazione di 
calo della propria "presa" sulle 
masse e di corrispondente calo 
del suo ruolo di alternativa di 
governo; mentre i partiti dichi~ 
ratamente borghesi, Dc in testa, 
si facevano vettori della "fer­ 
mezza" nelle misure antiproleta­ 
rie ri chi este dall ~"emergenza" ~ 
conomica e sociale, il Pei disa~ 
mava il "proprio esercito" in 
funzione della stessa "emergenza'~ 
col risultato di ripiegare in po 
sizione di subalternità rispett; 
alle forze tradizionali di gover 
no e di vedersi sempre più incaÏ 
zato sul terreno dell'"opposizi.2_ 
ne" - che sarebbe il "sua" terrE_ 
no privilegiato - da movimenti e 
forze politiche ringalluzziti da1 
la sua poca agilità. Ciè ovvia­ 
mente non gli ha impedito di svo! 
gere la funzione principale di 
contenimento delle spinte prole­ 
tarie più insidiose perla tenu­ 
ta delle istituzioni e per il 
passaggio delle misure econo:,i­ 
che e sociali "necessarie" non 
solo a fronteggiare la crisi re­ 
cessiva, ma soprattutto a porre 
le pre~esse di un nuovo tino di 
ranporti fra l'opposizione e il 
governo, e frai partiti e i sin 
dacat t , 

Da parte loro, anche i cindac3 
ti han.~o pacato la scot~o del 12 
ra s f'o r-z o di corrt end nerrt o e c;-,.n: 
li~?r>..?.ior.e delle s o'i.rrt e nrole-::,.­ 
rir; tece ad unc i r-e cont i.nuaaerrt e 
dai confini in cui, ~c~ il bene 
!";1l!)re....,o '2t;?ll "cconont a !'1~7.ion::.l P., 
le si voleva tencr pririoniere. 
Il loro rwo Lo andava vi c vt a C?.~ 
biando. Con l'intensit\ e la nei 
sicten?D. della crisi, le bricio­ 
le, culle nuali ~otevo.no r,iocare 
le c orrt r-o par-t L te ai sacrifici ri_ 
cm e ct t , sono climinuite brucca­ 
morrt e, Lrinc i.anûo cco ne r-ta la po.9. 
cibilit~ di offrire ce:,nre rual­ 
coc~ di concreto in car.bio di vn 
eac r-i f'Lcâ c che te:1<1evrt ~cl o sne r-o 
scmnre più necante. Quecto fatto 
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doveva neces~ariamente nortare a 
comrd merrt o l'epoca dell"'unith 
sindacale" ed apr-i r-e nuovamente 
l'enoc~ della divisione dei ruo­ 
lt e dei compiti nella ouale o­ 
r::nuno ner pronrio conte, pur gui 
dati dalla stessa stella polare­ 
dell'economia nazionale, cerca 
~ accaparrarsi la quota più al­ 
t~ possibile di "iscritti" di 
cui farsi ra~presentanti. 

i-lello stesso neriodo i ceti na 
dronali, spalleggiati dall'int~~ 
ventis~o governativo, rimetteva: 
no in discussione "il potere sin 
dacale in fabbrica" per come si­ 
era stabilito negli anni dell'e­ 
spansione e delle grandi lotte~ 
peraie, facendo quindi perdere 
al sindacato quella "credi bili tà" 
di cui aveva goduto fino allora. 
Dopo il grande sciopero alla 
Fiat nell'ottobre 80, si è assi­ 
stito ad un generale ripiegamen­ 
to sindacale col quale si sono 
co,ninciati ad anticipare gli a­ 
spetti della divisione e dei co~ 
trasti coi quaJ.i la triplice ha 
dirnostrato di non avere più, in 
quanto tale, un ruolo efficace 
da svolgere. 

Dopo aver portato avanti il 
prirnato della contrattazione na­ 
zionale, il discorso viene riba1 
tato e diventa sempre più priozi 
taria la contrattazione azienda­ 
le: gli "accordi nazionali" ser­ 
vono solo per dare il quadro po~ 
litico delle trattetive sindaca­ 
li che, di fatto e nelle dichia­ 
razioni, vengono sempre più del! 
gate alle istanze aziendali. 

Dopo aver svuotato del peson~ 
cessario i consigli di fabbrica 
e d'azienda perché era sempre l' 
istanza superiore a dover decid! 
re dell'azione sindacale, viene 
restituito loro un ruolo e un 
compito che non sono più in gra­ 
de di assolvere. 

Dopo aver contribuito a far 
passare ondate su ondate di sa­ 
crifici immediati in vista di zi 
compense future e in fu.nzione 
dell•unificazione sindacale, so! 
toi colpi degli stessi attacchi 
padronali alla loro rappresenta­ 
tività la triplice si divide, e 
ogni sua componente si lega più 
strettamente ai rispettivi parti 
ti ispiratori per riorganizzare 
una propria funzione e una pro­ 
pria credibilità. 

In una situazione di questo g! 
nere non sono solo il disorien­ 
tam·ento e la sfiducia che si dif 
fondono tra le masse (di cui un­ 
aspetto importante è il calo re~ 
le e consistente degli iscritti 
ai sindacati), ma si accentua la 
disorganizzazione sul piano del­ 
la lotta immediata, grazie alla 
quale passa più facilmente il di 
spotismo aziendale e nella soci~ 
tà. 
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Il clima di solidarismo nazio­ 

nale e di "validi t?,.11 dell 'attua­ 
le fornnir.la governativa creato in 
!torno ai "risultati" in politic; 
estera e in politica interna non 
potrà non dare frutti anche nel­ 
le prossime elezioni, sebbene il 
loro quadro sia ristretto nell' 
1ambito delle istituzioni locali. 
1Sotto questo profilo, i nartiti 
della cinquina di governo non 
hanno alcun interesse a darsi ad 
dosso più di quanto non facciano 
normalmente e il fatto che la 
campagna elettorale dei partiti 
più importanti sia iniziata tar­ 
di, in tono minore e incentrata 
soprattutto su questioni "morali" 
e "generali", la.scia più spazio 
ad agenti integratori della sta­ 
bilità sociale, a quei gruppi P2 
litici cioè che vanno dai verdi 
alle liste civiche fino a Dp e 
relativi èonsociati, gruppi aut2 
candidatisi a gestire '.'la prote­ 
sta", "l 'indignazione", "la rab­ 
bia" ,' ma nella forma regolata 
dalla legge, civile e rispettosa 
dell'ordine costituito; i campi2 
ni, appunto, della democrazia di 
retta. 

In questo spazio agisce, nello 
;stesso tempo, anche la destra P2 
litica sia attraverso le sue foE 
mazioni istituzionali che attra­ 
verso quelle parallele di tipo 
qualunquistico o di tipo sauadzi 
stico .. Anch' essa si "fa carico" 
della protesta e della rabbia e­ 
sprimendole in concorrenza alla 
sinistra su piani simili: opposi 
zione in parlamento alla predomi 
nanza dei grandi partiti, popolg 

; rismo nella società, recupero de! 
· la rabbia eiovanile "poli ticizz~ 
1 dola" verso obiettivi ir:inediati 
' che fungono da sfogo, da dimostr~ 
zione di forza. Sempre rispettosa 
dell'ordine e della chiesa, e i~­ 
dignata essa stessa di fronte a­ 
gli scandali che scoorono la dise 
nestà dei ceti politici, la desirc! 
si la.scia comu.~aue se~pre aperto 
uno spazio allo squadrismo e al 
terrorisrno nero, utilizzati in 
funzione di contrappeso parallelo 
a cuello "Legaâ e " rispetto al mtrn~ 
ta;e della protesta operaia o, puZ° 
seQplicemente - corne è stato il 
più delle volte - corne colpo ult~ 
riore e particolarmentc impressi2 
nante ad un corpo proletario già 
provato da una situazione econorni 
ca e sociale pesante. Alla demo­ 
crazia "diretta", "virile" con la 
qua.le, come dice il sua slogan e­ 
lettorale, pur non sapendo "cosa 
dire" si sa "cosa fare", cioé la­ 
sciar fare alla destra, essa acco! 
pagna la richiesta di ordine e di 
sciplina nelle cose e nella soci~ 
tà, naturalmente contre i soprusi 
dei grandi partiti e dei govern~ 
ti. 

• L' ASTENSIONISMO ISTITUZIONALE, 
Ma la vita sociale e palitica 

in un paese di vecchia e putre­ 
scente democrazia come il nostro, 

( C.n\~Wl o.. ~ d2) 

e DErw!OCRAZIA DIRfilTA E GOVERNO 
FORTE. Di fronte ad una persi­ 
stente incertezza non solo del 
domani ma delle stesso presente, 
quanto a posto di lavoro e a sa­ 
lario; di fronte al dilaeare nel 
la società del dispotismo econo: 
mico e sociale della borghesia; 
di fronte al ripiegamento e alla 
maggiore subordinazione alla 
classe dominante e al padronato 
dei nartiti ooerai e dei sindaca 
ti, ~i diffonde nelle mas~e l'e: 
sigenza di quaâ che cosa di ferrno, 
di preciso, di riconoscibile, di 
verificabile, qualche cosa che 
sia - o che almeno dia l'impres­ 
sione di essere - alla portata 
<li mano. 

Si diffonde nelle masse il bi­ 
aogno è.i "contare" sulle decisio 
niche vengono prese sulla loro­ 
pelle, il bisogno di sentirsi 
rappresentati, magari su una qu~ 
stione soltanto. Si diffonde il 
bisogno di "democrazia diretta", 
cioè di quell'illusione che la 
società democratica moderna non 
ha mai smesso di alimentare,_di 
quell'illusione meno impegnativa, 
meno globale, di fronte alla cui 
irrealizzabilità la delusione è 
meno cocente, è più sopportabile. 

Si diffonde nello stesso tempo 
il bisogno che "chi conta" - il 
governo, le istituzioni, gli 
stessi partiti - faccia "il mio 
dovere": il governo che governi, 
le istituzioni che funzionino, i 
partiti che rappresentino effet­ 
tivamente il mandate dei votanti, 
Nella situazione di estrema in­ 
certezza sociale nasce il "biso­ 
gno del governo forte", del "de­ 
cisionismo" di fronte aJ. quale 
se non altro si sa "che cosa vo­ 
gliono", e si ha quindi l'impre.§_ 
sione più precisa di come compor 
tarsi. 

I due fenomeni, apparentemente 
distanti l'uno dall'altro, in 
realtà si presentano insieme e, 
in parte, si alimentano a vicen­ 
da. Sono appunto la tendenza al 
"far da sé" o per lo meno a "fa­ 
re le cose" che si condensa nel­ 
la"democrazia diretta", e la ten 
denza a premere più forte affin­ 
ché i governanti che disponeono 
di tutte le leve risolvano i prQ 
blemi con mano ferma. Queste ten 
denze non sono, d'altra parte, 
in contraddizione con quella che 
ormai è nota corne la partitocra­ 
zia, poichd la "lottizzazione", 
il "clicntelismo", l'essere "ra~ 

: comandati", nella misura in cui 
"risolve" il problema individua­ 
le di mettere insieme il pranzo 
con la cena vengono accettati: 
almeno •sti partiti servono a 
qualcosa!, e non solo a divider­ 
si la torta fra di loro ••• 
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se da un lato spinge a cercare la 
via della democrazia "vera", quel:­ 
la diretta o del "governo forte" 
che metta finalmente ordine nel 
caos economico e sociale provoca­ 
to dalla crisi, dall'altro spinge 
al rifiuto, al disgusto delle for 
me nelle quali la vita sociale e­ 
politica si attua. 

, Hegli ultimi tempi il fenomeno 
~ell'astensione dalle elezioni è 
d~ventato più importante, e in g! 
n~re provocava molte preoccupazio 
ni1 da parte delle istituzioni e - 
dei parti ti. r.;a ora sembra addi­ 
ri ttura assunto corne metodo "di 
voto", ed è il referendum sui 4 
punti di contingenza che ha forni 
to l'occasione per una campa~na 
da parte di forze democratiche i~ 
portanti - corne la Cisl e quels~ 
perca.~pione della democrazia ref! 
rendaria che è sempre stato il 
partito radicale - contro la par­ 
tecinazione al voto. 

Il fatto che il referendum in 
questione si tenga un cese dopo 
le a!!ll!linistrative non è indiffere~ 
te; ed ha peso il fatto che oe;gi 
la ca~pagna elettorale dei parti­ 
ti "che contano" è, se non inceni;: 
ta, di certo fortemente condizio­ 
nata dal referendum. Lo stesso Psi 
ha lasciato intendere di voler rj, 
flettere sulla proposta di fare ~ 
na campagne non solo per il "no" 
alla richiesta dell'abrogazione del 
decreto su1 taglio dei 4 punti,ma 
addirittura per non andare a vot&­ 
re. 
-Fino a ieri, gli oppositori alla 
partitocrazia e al sistema demo­ 
cratico potevano e~primere anche 
nell'atteggiamento pratico il lo­ 
r-o "essere contro" l 'ordine vige~ 
te, astenendosi dalle elezioni e 
[acendo propaganda per l'astensio 
ne. In questo modo c'era gi~ una­ 
for:na di àistinzione, che oggi vie 
~e compromessa dall1iniziativa i-­ 
stituzionale. Fino a ieri, anche 
rispetto ai referendum, non si e­ 
ra mai visto che partiti che sie­ 
âono al parlamento proponessero 
a€li elettori di non votare: si 
limitavano a propagandare il "si" 
o il "no", ma insistevano che si 
andas se a votare. · 

DEI MIRACOLI 

Oggi, e questo è il bello della 
democrazia, gli atteggiamenti cam 
biano. Nella misura in cui la fi: 
ducia nella delega ai parlamenta­ 
ri o ai consiglieri locali scema, 
in forza del logoramento della si 
tuazione e delle stesse istituzi; 
ni, il parlamento "si fa società-;;-, 
corne se uscisse dal suo Palazzo e 
andasse fra la gente, confondendo 
si con essa e diffondendo fra la­ 
gente quello che è un suo privile 
gio essenziale: essere presente; 
meno in aula, votare si, no o ast! 
nersi, e via cosl. 

Ciè che icporta, sostanzialmen1e, 
èche il principio e il metodo de­ 
mocratico non vengano messi in di­ 
scussione. Astieniti, se vuoi,ci! 
tadino; anzi, giunge il momento 
in cui ti dico di astenerti per­ 
ché ciè contribuisce, insieme ai 
"no", a non far passare una misu­ 
ra Che sarebbe oltremodo dannosa 
pcr l'economia nazionale e la sua 
ripresa e, contemporaneamente, a 
screditare le forze politiche che 
l'hanno propaganàata e sostenuta; 
in questo tuo astenerti Vince co­ 
munaue la Democrazia. 

N~turalmente, questo tipo di 
propaganda astensionista per il 
referendum avrà senza dubbio già 
degli effetti sulle elezioni aromi 
nistrative elle, oltretutt:o, di 
per sé in genere registrano per­ 
centuali di votanti più basse che 
nel caso delle elezioni politiche. 

Aldilà dei vari sondaggi che C! 
leberrimi istituti di indagine si 
sono lanciati a fare rispetto al­ 
la tenuta o meno della formazione 
governativa attuale o al "sorpas­ 
so" del Pci, queste elezioni ruo- 

· teranno intorno al rafforzamento 
nolitico delle forze che già ammi 
~istrano da tempo i comuni, le - 
provincie e le regioni, da un lato 
e, dall'altro, a gettare nell'a­ 
rena forze "nuove" - siano i ver­ 
di, Dp o altri - che in qualche 
modo rappresentino fisicamente un 
cambia.~ento e che svolcano il ru.2_ 
lo di pressione costante nei con­ 
fronti dei partiti tr~dizionali 
affinché usino il loro potere peE 
ché finalmente "si faccia oualco_ 
saper la gente". 

,, 
·\. , .•. •,.-l 
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eLA NOSTRA POSIZIO'.IE. La nostra 
posizione rispetto alle elezioni 
è sempre stata di astensionis~o 
~. e questo a Ldd Là d e L fatto 
di poter essere attivi maGari sol 
tanto con la parol~ scritta, fat­ 
to detcr.:-.in~to non da una scelta 
di principio ma cl::>.i rap!)orti di 
forza reali. 

Che sig:ü.:ica astensionismo at­ 
tivo? 

Innanzitutto vuol dire che verso 
il metodo clettorale ci poniamo 
in necativo, neGando cioé a oues~ 
metodo la possibilit\ cffettiva 
di ra!)presentarc lo stru..~ento più 
efficace per difendere cli interes 
si i::u:icdi~ti e ecnerali delle mas- 
se !)roletari. - 

In seconde luoeo,vuol dire che 
verso il sisteaa democratico opp.2_ 
niamo un•azione volta a propage.n­ 
dare fra le masse proletarie il di 
scredito della democrazia, denun-­ 
ciandone le illusioni, la falsità 
e la mistificazione attraverso le 
quali viene coperta la realtà del 
la situazione, la realtà della - 
dittatura economica, sociale e po­ 
litica della classe borghese domi 
nante che puntella il proprio do­ 
minio politico attraverso il si­ 
stema democratico, cioé quella s.2_ 
vrastruttura atta al maggior con­ 
trollo sociale e e.ncora in grado 
di attirare attraverso le sue mil 
le trasfonnazioni il consenso del 
la mazgioranza della popolazione. 

In terzo luogo, significa che 
la nostra azione si rende attiva 
nelle file del proletariato attrg 
verso la partecipazione alle sue 
lotte immediate con le quali spe­ 
rinenta la mistificazione del si­ 
stema denocratico, con le quali 
sperimenta la sua erande capacit~ 
di deviare il corso delle sue lo! 
te verso obiettivi coerenti !!.Q!! 
con cli interessi immediati prol~ 
tari, ma con gli interessi di co~ 
servazione soci~le. 

Partecipazione che ha un signi­ 
ficato politico nella misura in 
cuise ne tira."lo le lezioni che 
si riconsegnano al prolet2.riato 
in forma di proposte, di orienta­ 
menti, di metodi, di mezzi e di .2. 
biettivi di lotta coerenti con i 
E:Uoi interessi iI:1r.1ediati e ge~er_§; 
li di classe. 

I!,fi:nc, accu i s tu valorc di pre­ 
pc.r-az Lcne ri voluzionariri. anche i~ 
tcrna rie l, aene o che rinc'.'.lda le 
convinzioni del comunimno rivolu­ 
zionario e il modo di !)ratic~rle 
con attecgia.':le!1ti pratici soccet­ 
tivi coerenti in tutti i campi e 
a t~tti i livelli. 

Da QUesto punto di Vista, con­ 
tribuirc:no a diffondere il discu­ 
cto, e ad approfondirlo, verso le 
e l ez t.onf na i:1 CO?l."lessione con lo 
sforzo di rendcre la sfiducia e il. 
discusto verso il cistema democr~ 
tico leve per indirizzare encrgie 
intellcttuali c fisiche,che si li 
berano attraverso quecli atti,ve~ 
so la preparazione e l'oreanizza­ 
zione rivolttzionaria comunista. 1 
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DELLA LIBERAZIONE 

Una "chiesa parallela" 
del proletariato latinoamericano corne 

corda sostiene l'impiccato 
\ 
Nell'articolo intitolato "~ 

e Marxismo", pubblicato nel nume­ 
ro scoreo, non intendevamo occupar 
ci specificamente della Teologia - 
della Liberazione (Td.L), ma ripro 
porre, eeguendo il filo della no: 
etra tradizione di Partito, un in 
quadramento generaJ.e del fenomeno 
religioso. 

La Td.L - osservavamo -, per le 
concezioni che diffonde a piene ma 
nitra 1 proletari e per l'azione­ 
politica cbe propugna in conformi 
tà alla sua dottrina sociale, non 
pub che costituire un oetacolo di 
prima grandezza per l'ondata pro­ 
letaria che, pur lentamente, va 
maturando nel sottosuolo sociale 
dell'America Latina, 

In eintesi, quella che caratte­ 
rizza 11 cattolicesimo adi sini­ 
stra" dei teologi latinoamericani 
è una. dottrina, un'ideologia ed 
un•attitudine di carattere 1nter­ 
class1eta; l'azione che essi pro­ 
muovono e sv11uppano sul terreno 
politico e sociale coerentemente 
con quella dottrina è un•azione di 
segno antiproletario, finalizzata 
ad una pura e semplice operazione 
di rimaneggiamento democratico del 
capitalisi:io. 

Ci proponiamo qui di illustrare 
e di argomentare in modo più ampio 
la nostra teei: riteniamo infatti 
che la definizione di una tattica 
comunista rispetto aJ.le forze in­ 
fluenzate e dirette dalla chiesa 
cattolica in America Latina coati 
tuisca un problema cruciale per Ïe 
sorti della rivoluzione nell'in­ 
tero Continente. 

RAPPORTI TRA LA Td.L E LE ALTRE 
TEOLOGH: 

E' ben vero che la rivoluzione 
sarà compiuta da masse umane ~­ 
scienti, eoepinte ad una lotta per 
la vita o perla morte dalla pre~ 
eione inesorabile di determinazio 
ni materiali, al di là guindi deÏ 
le idee che si portano in testa.­ 
Nel caeo della TdL non siamo tut 
tavia di fronte ad un moto euon: 
taneo delle masse proletari~se. 
miproletarie affetto da incrosta­ 
zioni ideologiche retrograde, cbe 
i comunieti avrebbero comunque il 
dovere di contrastare; abbiamo a 
che fare con un apparato chieeaeti· 
coche organizza, inquadra e indi 
rizza gli epontanei ed ancora 1~­ 
certi moti delle masse lavoratr! 

che sostiene le lotte 
la 

ci latinoamericane. On apparato 
dunque che :tunziona in tutto e per 
tutto come un partito. 

Queeto apparato capillarmente 
ramificato, cbe controlla nel so 
lo Brasile circa 150.000 "comunÎ 
tà di base" formate da 15-20 fa: 
miglie ciascuna e che in alcuni 
paesi come 11 Nicaragua condivi­ 
de responsabilità governative di 
geetione diretta dello etato bor 
ghese, è bensi appannaggio di u= 
na "chie sa parallela", epesso in 
polemica anche aspra con Roma,ma 
b pur sempre un apparato chiesa­ 
etico, 11 cui radicaliemo peral­ 
tro à talmente tiepido da coneen 
tire con Roma un rapuorto di "ci 
vile coesistenza". - - 
La sua f'unzione non à sellll)licemen 
te quella di "recepire le istanzë" 
proleta.rie, ma h soprattutto quel 
la di rimandare al composito mo-­ 
vimento sociale che si agita nel 
le "favelas" di mezzo Continentë 
un'immagine di sè etesso deforma 
ta dal pretismo, di restituirgli 
cioà impulsi e indirizzi filtrati 
attraverso la lente del eolidari­ 
~ cattolico, passati attraverso 
il prisma del popolarismo, che c2 
stituisce la quinteseenza di que­ 
sta come di ogni altra "Chiesa dei 
poveri". 

A questo modo, le spinte ribel 
11 generate dalla epontaneità so­ 
ciale vengono incanalate, neutra­ 
lizzate e assoggettate ad una etra 
tegia complessiva che è di etabi-­ 
lizzazione dell'ordine costituito 
capitalista ed imperialieta; a qu~ 
sto modo il proletariato e larghi 
etrati di contadini poveri e di 
plebi diseredate delle città e de! 
le campagne vengono aggiogati al 
carro piccolo-borgheee e, per suo 
tramite, a quelle delle borgheeie 
nazionali e del loro intereese a 
svilupparsi come poli nazionali di 
accumulazione indipendenti, per 
quanto possibile, dal giogo degli 
imperialismi, ed in particolare da 
quello nordamericano. 

Per mettere in miglior rilievo 
la natura ed il ruolo attuale del 
la TdL è neceseario comprenderne­ 
le origini e le radici sociali, 
Essa naece in Brasile nel '56 col 
sorgere delle prime "comunità di 
base", trova i auoi punti di rif~ 
rimento nell'esempio e nell'opera 
di Helder Camara e di Camilo Tor­ 
res, espandcndosi in tutta l'Ame- 

1 .,, 
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rica Latina e giungendo, grazie 
al clima post-conciliare, ad ott~ 
nere wia duplice ed ufficialissima 
consacrazione da parte della Con­ 
ferenza episcopale di lr'.edelUn 
(1968) e di Puebla (1979). Si trat 
ta guindi di una teologia altret-­ 
tanto "ufficiale" quanto quella di 
mons.Ratzinger e della curia ra~ 
na, 
La tt'dL sorge in breve dall'incro­ 
ciarsi tr.i il processo di rinnovamen 
to ~ adeguamento iniziato dalla - 
chiesa cattolïca col Concilia Va­ 
ticano 2° e proseguito poi con l' 
enciclica "Populorum progressio"fd 
il ciclo di lotte contro l'oppre~ 
sione imperialista yankee che ne­ 
gli steesi anni si compie sotto il 
vessillo della "liberazione nazi,2 
nale" in America Latina parallela­ 
mente a quello che scuoterà l'Aîr! 
ca , il i.edio Oriente ed il Sud-Est 
asiatico. 
La TdL è uno dei risultati, uno 
dei frutti di quel ciclo di lot­ 
tee delle condizioni concrete 
del euo svolgimento, Ne costitui 
ace il retaggio, l'effetto ritar 
dato: una "coda" nazio?lalborghe: 
se che eopravvive alla ormai com­ 
pleta trasformazione b~rghese del 
continente, un retaggio quindi 
che il ciclo - ancora non chiara 
mente visibile - delle lotte pro 
letarie dovrà necessariamente li 
guidare per essere sè etesso, - 

La cbiesa di Roma, forte della 
sua sapienza bimillenaria e del­ 
la sua ultrasperimentata capaci­ 
tà di inserirsi nei conflitti so 
ciali in funzione stabilizzatri: 
ce (funzione temporale su cui es 
sa fonda il suo regno spirituale), 
compie all' inizio degli anni '60 
una svolta di segno protestante, 
portando a termine la sua ricon­ 
ciliazione col mondo borghese e 
con le sue leggi, quel mondo con 
tro cui un secolo e mezzo prima- 
11 enciclica "Mirari vos" aveva 
scagliato feroci anatemi (1), 

Quest'ultimo infatti, superate 
le ubriacature anticlericali ti­ 
piche della sua stagione di gio­ 
vinezza,· avverte eempre più acu­ 
tamente il bieogno di restaurare 
la efera del sacro in tutta la 
potenza del suo carisma al fine 
di esorcizzare e dominare la mi- 

(.!) t'ell' articolo "Pr o Lo t c r t o r o 
e religione" - in "prosra~~a co­ 
nun i s t a " n .3/1980 - , che r Lcs su­ 
me una pi~ vasta trattaziune 
:;volta in una seric di riunioni 
di cezionc, ricordavamo nd coera­ 
pio che Gregorio XVI nell'er.ci­ 
clica ·Mirari vos", contra il mo 
vir.:ento rivoluziorario r.azicrnl'Z 
di Polonia ball~ le "pcssi.sc n6 
mai abbaotanza esecratc li~~rtt 
di ctarnpa" definendo "c~zza sen­ 
tinn" i circoli liberali e "for­ 
sennata mania di opinnr~ a ca­ 
priccio" la "liberth di coc;ier.- 
za", 

naccia proletaria, una minaccia 
che non era e non è 1.m.~ediatamen 
te percepibile, ma il cui spettro 
viene proprio in quegli anni ri­ 
messo in circolazione dai primi 
allaruianti scricchiolii del giga.n 
tesco edificio del capitalismo 
mondiale, Alla fine degli anni 060 
ai regietrano· in effetti le prime 
avvisaglie della futura criai eco 
nomica, i sintomi premonitori qui~ 
di di sconvolgimenti eociali a ve 
nire nelle cittadelle dell'imper1a 
lismo, mentre il ciclo di lotte - 
anticoloniali apertosi subito do 

a - po la fine della 2 guorra mondia 
le in Cina (1949) stava completa'; 
do il suo "giro del mondo" tra 1Ï 
Sud-Est asiatico, l'America Latina, 
l'Africa ed il Medio Oriente, ri­ 
percuotendoei eulla stabilità del 
le steese metropoli. - 

Ad una chiesa arroccata a dife~ 
sa dei suoi princlpi, messi in d! 
scuasione dal mondo moderno, si 
viene quindi sempre più a contraE 
porre l'esigenza, e la realtà, di 
una chiesa cbe "si apre" al. mondo 
contemporaneo ed ai suoi problemi; 
di una chiesa cbe, portando a co~ 
pimento con maggior determinazio­ 
ne e coerenza un processo evolut! 
vo di lungo periodo, "va verso 11 
mondo", ben cohaapevole che è pro 
prio inserendosi nel mondo "moder 
no" (cioè nel putrescente mondo - 
borgbese) che essa puo valorizza­ 
re al maasimo la sua funzione op­ 
piacea; ben sapendo che questo r! 
sultato puo essere conseguito non 
solo senza nulla togliere all'im­ 
palcatura dogmatica cristiana, ma 
-all'oppoeto- rafforzandone gli ~ 
epetti ideologicamente retrogradi, 
esaltando ad esempio i caratteri 
"feudali" e "piccolo-borghesi" di 
cui è intriso lo paeudosocialiemo 
del pretu.me cattolico. 

E' proprio eu questi aspetti, 
che eono tutt•uno con la condanna 
morale degli eccessi del capitali 
smo e con la protesta reazionaria 
e impotente contro di essi, che 
la chiesa puo e deve far leva per 
assolvere alla sua moderna funzi2 
ne di imbottimento dei crani pro­ 
letari e di velo mistico del domi 
nio borghese, evitando al contem­ 
po che l'utilizzazione di tale a;2 
parato ideologico antidiluviano 
vada ad intralciare lo svolgimen­ 
to pratico della vita sociale e 
dei rapporti borgbesi (2), 

La chiesa cattolica -si puo ben 
dire- realizza cosl la sua inva­ 
rianza storica: capacità.di ripe­ 
tere vecchie case a nuovi scopi. 
Bsattacente quello che fa il mar­ 
xisme nor. addomesticato in una 
prospettiva non solo diversa, ma 
opnosta, dato che i suoi verset­ 
ti sono bensl scolpiti nel pass~ 
to, ma rivolti ad anticipare l'a~ 
venire. 

Con lo evolgerei di questo pr,2 
ceeso in eeno alla chiesa catto- 

lica vengono poste le premesse· 
sia per lo aviluppo di una "teo­ 
logia progressista" in accidente 
sia per l'impianto di una "teolo 
gia della liberazione" in Ameri:­ 
ca Latina, 

E' a nostro parera schematica· 
e distorta la visione di coloro 
che (come fa ad esempio D.P. nel 
suo "dossier" sulla TdL) contraE 
pongono ad una "teologia della li 
berazione" che si ri volge al mon - 
do dei poveri e degli oppressi ~ 
na "teologia progressista" occi­ 
dentale che avrebbe come suo in­ 
terlocutore unico o privilegiato 
il borghese evoluto ed incredulo 
dell'Europa e del Nordamerica, 
Cio significa, tra l'altro, accet 
tare acriticamente cio Che i "teo 
logi della liberazione" pensano - 
di sè stessi e delle altre teolo 
gie e far proprio uno echemati-­ 
smo terzomondista che, se da un 
lato ignora e occulta le tensioni 
e gli scontri sociali che percor 
rono i·paeai capitalisticamente­ 
avanzati e che decideranno ide­ 
stini della futura ondata rivolu 
zionaria, dall'altro restringe le 
proa?ettive che si aprono alla 
classe proletaria nei paesi a ca 
pitalismo giovane nelle secche di 
un antimperialismo storicarnente 
superato. 

C c.vi~ po.g ~) 

(1) Sernpre ncllo stesso crticcl~ 
si rileva o titalo d'eseLl~io chc 
"o di~ostrazione che la chiesn 
attuale non rappresenta più un'~ 
poca prc- ed anti-oorghese, bo­ 
sta osservare che i proorc~mi 
della scuola gestita da istitu­ 
zioni cattoliche (comc del rc~to 
i senirari) coircidono cor ~ucl­ 
li di St2to, e ~ucsti ulti~i co~ 
?rerdor.o il coronamcnto relisio­ 
so o nella forma ~iù traéizior2l 
:icrte C:Jttolic?. o ir quelle d!:l-: 
ln "restauroziore dell'autorit~· 
d c Ll.a fede" - p e r d t r Ln cer :,,.rx, 
cioé delln reliaione indivijualc 
e nell'rrlividuo, co~9 si ipotiz­ 
za rcll~ revisione del corcor~n­ 
tc trn ~t~to e chicsa''• 
A;Jiur~io~o che, cor co~prensibi 
le e rssinroca snrldisfaziore dei 
le r.ue .~arti, t o l e "rest,urazio-: 
ne dell'outorit~ della feJe" ~ 
rlivenutn OSQi rc:Jlti con lo fir­ 
rna del corcordato-~ic, cvv:nutc 
do~o u~~ tor,~nt-t~ scotrzionc 
11 18 fcbbrcio 19:4, 
Al prircipio ~clln reliri0nc ~i 
s t e t o si s o s t t r u i c c o inl.--tti ,·ucl 
b de Ll.» r,outr:cilit(l della ct;,to - 
in qnt=rio r~lin~oon, un~ rcutrn 
lit~ chc, ~u~I-JlJ-~c rli r:u:nto - 
pib co~rn copocto, b ben lungi 
dnl rapprcscrtarc uno forno di 
indiffcrenza ricJetto nl p~trimo 
nio storico (lcogi: potenzinle - 
controrivoluzionario) del catto­ 
Lt ce n i.mo , 
All'insegnamento o~bligntorio 
(salvo dispensa) delln rclioione 
cottolica nclle ccuolc pubbliche 
si soctituisce quindi la cempli­ 
ce nssicurazionc di tnle insegna 
mente dn parte dcllo St~to e ln­ 
più rigoroon tutcln della liber­ 
t~ ci coscienzo, indiccolu0ile 
dnl fatto di gnrantire ad ognuno 
"il diritto di occglicre se ovva 
Le r c i O no di de t ta inscgnancn to" 
(art.9 del nuavo tcsto). La f o dc ' 
trionfa nttravcrso la dcmocrazia 
affinch6 la de~ocrozia, anche at 
travcrso la fedc, rcgr.i s'o'vrnnn! 
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(dA..~1.4) 
In realtà la teologia progressi 

sta occidentale, pur avendo certo 
impegnato parte delle sue forze 
nel raccogliere la efida dei ceti 
borghesi "evoluti" ed increduli 
e nel riepondere in modo altret­ 
tanto "evoluto" (da cui la sua re­ 
~ maggior modernità rispet'tc; 
alla TdL) al loro bisogno proton 
do di riappropriarei della sfera 
del eacro per placare la loro an 
go~cia di morte, non ha affatto­ 
dieidegnato di intromettersi nel 
mondo del lavoro e nelle sue lot 
te (da cui il riciclaggio anche­ 
da parte delle. teologia "progree 
eista" di un cocktail di dottri= 
ne sociali pre-borgbesi e di "an 
ticapitalismo" reazionario da 1= 
niettare a dosi generose nelle ve 
ne del proletariato metropolita-­ 
no). 

Il cattolicesimo "progressista" 
occidentale non si è limitato a 
realizzare 11 postulato moderni­ 
sta, giungendo ad una riconcilia 
zione con la scienza oppure soste 
nendo posizioni più "aperte" in - 
tema di diritti civili, legiela­ 
zione seseuale e democrazia, in 
modo da recuperare la ecelta cr! 
etiana come segno di una tensio­ 
ne interiore e da reetaurarne di 
conseguenza la sacraJ.ità; ha an­ 
ch'essa -per dirla con Marx- am­ 
piamente civettato con la classe 
operaia e col mondo degli oppres 
si e degli emarginati in genere:­ 
Abbiamo cosi assistito anche in 
Occidente alla rivitalizzazione· 
in termini più radicaJ.i della tra 
dizionale rivendicazione solida-­ 
rietico-cattolica di una "maggio 
re giuetizia sociale", alla pro= 
testa contro l'uso antisociale 
delle riccbezze da parte del ca­ 
pitalismo, all'insorgere del ri­ 
sentimento ~ contro l'esi­ 
stenza dorata dei ceti privilegia 
ti e la loro oetentazione di be-­ 
nessere, all'esperienza dei pre­ 
ti operai, al tentativo di rien­ 
nodare più etretti legami col 
mondo del lavoro attraverso l'a! 

tivazione delle "istanze di ba­ 
se" della chiesa stessa (pensia­ 
mo alla "scuola di Barbiana" o 
all'Ieolotto di Firenze) e, più 
recentemente, all'inserimento dei 
preti nel disagio giovanile pre­ 
sente nel movimento pacifista, 
al loro intervento attravereo la 
rete delle parrocchie per recup~ 
rare i settori più emarginati e 
disperati delle giovani genera­ 
zioni, ed infine all'abile inee­ 
rimento della chiesa nella prote 
sta carceraria attravereo i cap= 
pellani, premessa per una gestio 
ne tutta cattolica, apoetolica ë 
romana del fenomeno della disso­ 
ciazione. 

Tramite queeti strumenti la chie 
sa si attrezza anche in Occidente­ 
a eervire nel modo migliore gli 
intereesi della conservazione del 
l'ordine capitalista ed a punte!­ 
larlo con tutta la sua forza mora 
le e material.e in alternativa ai­ 
tradizionali arnesi della social 
democrazia e del nazionalcomuni= 
smo. Attraverso queeti strumenti 
esea si candida e insieme si abi 
lita a funzionare da "carta di ri 
serva• nelle lllalli della borgheeia, 
ossia a sostituirei in prospetti­ 
va ai claàsici a~parati di orga.­ 
nizzazione del consenso proleta­ 
rio qualora esei dovessero logo­ 
rarei, e intanto provvede fin da 
ora a integrarne la funzione pre~ 
so quei settori proletari più eea 
eibili al richiamo dei valori cat 
tolici, come gli strati "anfibi"­ 
proletario-contadini (gli operai 
che nossiedono un fazzoletto di 
terrii. di certe zone "bianche"), 
ma anche la classe operaia "gio­ 
vane" di recente urbanizzazione, 
del tipo di quella che alla fine 
degli anni '60 fu protagonista in 
Italia di un•ampia ondata di lot­ 
te rivendicative. 

ORIGINI DELLA TdL E LOTTE DI "LI­ 
BERAZIOllE NAZIONALE" 

Proprio gui eta la differenza 
reale tra la TdL e le teologie · 
"progressiste" occidental!. Cib 
che per queete ultime è solo una 
prospettiva più o meno lontana, 
perla TdL è oggi una realtà:mea 
tre nei paesi capitalisticamente 
avanzati in linea di r.iassima i c~ 
nali del riformismo tradizionale 
sono in piena funzione come app~ 
rato di contenimento delle ten­ 
eioni sociali, in gran parte del 
l'America Latina è la chieea cat 
tolica attraverso la sua rete oË 
ganizzativa, sulle. quale poggia 
la TdL, cbe svolge molti dei co~ 
piti caratteristici dei partiti 
opportunisti, giungendo in parte 
a sostituirsi nel ruolo di luog.2, 
tenente borgheee nelle file pro­ 
letarie. 

Queeto dato di fatto non puo 

essere compreso se non lo si col 
loca etoricamente, nel guadro dël 
l'"enorme woto lascie.to tra le - 
masse dalla distruzione stalinia 
na dell'Internazionale Comunista", 
vuoto che "è etato progreseivamen 
te riempito nel secondo dopoguer­ 
ra, soprattutto nei paesi del Tër 
zo Mondo, dalle diverse religio-­ 
n1"(3). 
Il proceeso di rinnovamento della 
chieea cattolica di cui pe.rlavamo 
prima viene a coincidere, all'ini 
zio degli Blllli 160, con tutta una 
serie di moti rivoluzionari bor­ 
ghesi in guello che fu chiamato 
dagli imperialisti "Terzo Mondo", 
moti cbe si sviluppano all'inse­ 
gna della lotta di "liberazione 
nazionale" contro l'imperialismo 
bianco e le oligarchie laiche e 
religiose ad esso infeudate, e 
cbe propugnano la distruzione dei 
rapporti eociaJ.i arcaici ancora 
largamente presenti ad opera del 
le forze congiunte delle masse po 
polari (proletariato e contadini­ 
poveri) e delle frazioni più in­ 
dipendentiste della borghesia na 

1 
zionale in vista del conseguime!Ï 
to della democrazia in politica 

'e del dispiegamento dei rapporti 
borghesi moderni in economia. 
Di questo ciclo il vero risultato 
positivo per il prolete.riato è lo 
sviluppo della lotta di classe mo 
derna, che è la coneeguenza necei 
saria del dispiegamento dei nuovi 
rapporti. 

Nell'America Latina degli anni 
160 il processo di industrializ­ 
zazione à in realtà già da tempo 
avviato sotto l'impulao del 2°con 
flitto mondiale prima e dell'in-­ 
terventiemo yankee in seguito e, 
sebbene con ritmi e tempi diffe- 

(~ po..gd.6l 

(3) Vedi "il progrummu comunista" 
n:2/1985 - "Diffusione GU Lar qa 
scala dell'oppio dei popo11·. 
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renziati nei d1versi paesi, pro­ 
cede a grandi passi in tutta l'a 
rea (4). - 

Tale impianto conduce alla for 
mazione di significative concen: 
trazioni_proletarie da un làto e, 
dall'altro, allo sviluppo di ceti 
borgbeei "nazional.i" deeideroei 
di liberarsi dalla soffocante sud 
ditanza agli USA, assicurandoei - 
marg1n1 più ampi di autonomia e 
di prof'i tti. 
Cib non impedisce lo eviluppo di 
un,ultima f'iammata di radicaliemo 
borgbese e piccolo-borghese come 
ecoldel ciclo anticoloniale asia 
tico, nè l'emergere di una violën 
ta epinta dal basso a portare a - 
termine in modo radicale il pro­ 
ceeso di induetrializzazione e la 
riforma agraria. 

Queata apinta plebea e naziona 
lista non poteva trovare un•ade: 
guata rieposta nè nel nazional-ri 
f'ormiemo nè nel radicaliemo demo­ 
cratieo-borghese e guerrigliero~ 
obbligati a riprodurre la congeni 
ta debolezza ed impotenza politi­ 
ca delle classi borgheei e picco­ 
lo borgbesi di cui erano eepree­ 
sione. Tali claesi infatti erano 
già ineerite nel circuito del ~e! 
cato mondiale, ed erano specifica 
mente collegate alla rete economÎ 
co-finanziaria di Washington, una 
rete al cui interno esse intende­ 
vano ritagliarei uno spazio meno 
angusto e eoffocante. 
L'esigenza di un maggior adegua­ 
mento della eovrastruttura polit! 
co-amministrativa alla etruttura­ 
economico-finanziaria trovava in 
realtà una rispoeta statale centra 
lizzata attraverso le dittature mi 
litari sostenute da Washington. - 
Dittature caratterizzate da un'i 
naudita ferocia represeiva nei ëon 
fronti di ogni movimento di oppo-­ 
eizione, e che percib eollecitano 
nella eocietà una forte richiesta 
di pacificazione e ctemocrazia. Ed 
è in guesta faee che 11 radicali­ 
emo piccolo-borghese e guerriglie 
ro viene eempre più sosti tui to da 
altre forze politicbe, tra cui in 
primo piano la chiesa. 
La carica antimperialista e le e­ 
sigenze di riforma sociale inte! 
na che quel moto plebeo esprime­ 
va potevano in realtà trovare u­ 
no ebocco positivo solo in un più 
vasto movimento di eegno prolet~ 
rio, sotto la guida del partito 
rivoluzionario di classe, condi­ 
zione tuttora inesistente e per 
la quale è neceseario lavorare 
in modo prioritario. 
Una simile guida costituiva già 
allora perla rivoluzione lati­ 
noamericana un'esigenza tanto più 

(~) Vcdi in proposito ln primn 
pnrte del nostro nrticolo "Tra­ 
sformazioni socioli e guerriglia 
in A~erica Latina", in "Combat", 
n. 4/1984. 

vitale ed urgente in quanto 1 co~ 
piti eociali lasciati irrieolti 
dalla rivoluzione democratica(pr1 
mo tra tutti quello di una radi-­ 
cale riforma agraria) non pote"!, 
no chc easere etoricamente assun 
ti dalla rivoluzione proletaria~ 
La steaea trasformazione econom! 
ca avviata nelle campagne, con la 
conseguente massiccia proletari~ 
zazione del contadiname e la fo! 
mazione di concentrazioni operaie 
e proletarie urbane dava oggetti­ 
V8lllente alla classe operaia un p~ 
ao sociale determinante e poneva 
nei fatti il problema di una tra 
eformazione politica e sociale - 
capace di soddisfare gli intere~ 
si generali delle grandi ~asse 
proletarie e plebee. Trasforma­ 
zione cbe la classe operaia gui­ 
data dal partito rivoluzionario 
era la sola a poter realizzare 
attraverso una battaglia diretta 
contro i gangli dell'apparato c~ 
pitalista continentale. (5). 
In sintesi, nella fase storica 
della rivoluzione proletaria, la 
classe operaia pub essere la le­ 
va della~ traeformazione P.2. 
litica e sociale solo ponendosi 
come classe antagonista a tutte 
le altre claesi sociali ed aesu­ 
mendo su di eè, forte della sua 
·prospettiva storica ed attraverso 
l'espreesione politica fondamen­ 
~alc di questa proepettiva -11 par 
tito-, anche tutti 1 compiti so- - 
ciali e politici lasciati irri­ 
solti dalla rivoluzione borghe­ 
ee, fuori da ogni illusione di 
carattere democratico e da ogni 
soggezione all'ideoloBia delle 
altre claesi. 
Questa proepettiva, che era vali 
ea allora ed a maggior ragione lo 
è oggi, è ben lontana dall'easer 
si radicata in formazioni classi 
ete di un certo rilievo, e la dif 
ficoltà di-guesto radicamento è - 
dovuta essenzialmente a due fat­ 
tori: uno, la mancanza di uno svi 
luppo eufficientemente esteso e - 
profondo dell'economia capitali­ 
stica, di un impianto capace cioè 
di forgiare con le sue stesse ma 
ni la forza e l'unità della clai 
se operaia, premeesa necessaria 
del suo inquadramento indipende~ 
te radicato eu una base stabile; 
c, l'altro, dato dalla vittoria 
controrivoluzionaria di starnpo 

(5) Cfr. l'articolo •America La­ 
t!ng: la nostra prospettiva", in 
"p r o qr a-a-aa conurista" n.7/l'JBl. 
Per un inquadranento più genera­ 
le rispetto clla proc~cttiva ri­ 
vo Luz tc o ar a a e al p e co del prol~ 
toriato del~a pcriferi2 Cû~italj 
Gtica, cfr. l'Drticolo "I ~rolc­ 
tari ~ella perifGria c2pitûlistj 
en ~l)'Qvcrru~rdia n0ll~ ri)rcsa 
su sc~la ~o;~iûle dalle lnt~e di 
cl~~se'', i~ ";)r0sr~·1;.1 co .. :u~ictr'' 
n , 8/1922. 

staliniano, che ha aperto la atra­ 
~ in particolare all'influenza 
e alla penetrazione della chieea 
cattolica nella classe proletaria, 
capitolando nel modo più indecen 
te pereino sul terreno del moto­ 
radicale nazional-democratico, di 
cui si è fatta,nell•Occidente più 
che eaturo di democrazia, propu­ 
gnatrice di pagliaccesche riedi­ 
zioni. 
1 partiti di origine stalinie.na 
impiantati in quelle aree sosten­ 
nero infatti anche sul terreno 
della lotta dei popoli oppressi 
contro la scbiavitù imperialista 
la politica capitolarda dei com­ 
promesei e della conciliazione 
per principio, subordinando a t~ 
le strategia ii moto violento e 
la sua radicalità politica. 

In queste circostanze i preti 
cattolici in parte, ed in parte 
le forze politicne legate ad una 
tradizione nazionalista pur spe~ 
so esangue e stentata, furono nel 
le condizioni di aderire a quel - 
c1clo di iotte a alle sue esi~en­ 
ze in modo migliore e ad esserne 
in una certa misura 1 rappreeen­ 
tanti. 
Il nazional-riformiemo populista 
e guerrigliero e le forze che si 
ispiravano alla "chiesa dei pove-s 
ri" non potevano e certamente non 
volevano neppure portare "fino in 
fondo" 11 moto nazionalrivoluzio­ 
nario, ma sono state in grado di 
dare ad alcune delle sue rivendi­ 
cazioni: un impulso maggiore di 
quello che i partiti nazionalco­ 
munisti locali riuscirono ad e­ 
sprimere. 
"Giovanni XXIII mi autorizza a mar 
ciare in unità d'azione con i co-­ 
munieti", acrivëvg, in quegli anni 
Camilo Torres. Il fatto fu che in 
quella marcia 1 preti si trovaro­ 
no più avanti dei "comisti" di 
formazione ed obbedienza atalinia 
na sul terreno della stessa lottii 
antioligarehica ed antimperiali­ 
sta. 

I preti eattolici, anche nelle 
loro punte più avanzate, erano in 
realtà ben lontani dal sostenere 
in modo coerente il moto nazionali 
eta ed antimperialista delle plebi 
latinoamericane: lo ateeso Torres 
teorizzb il ricoreo alla violenza 
cone l 'ul tima risorsa cui addi ve­ 
~tre dopo aver constatato attrave~ 
~o una lunBa esperienza l'imprati 
cabilità di tutte le altre vie,pa 
cifiche e legalitarie, per oppor;i 
all'imperialismo ed alle oligarchie. 
Ancora nell'agosto del '65 afferca 
_per eeempio che "la ri voluzione p~ 
cifica è naturalmente la strada mi 
gliore. Ma la scelta non dipende - 
dai poveri. Sarà la classe dirige~ 
te a decidere se la rivoluzione do 
vrà eeeere pacifica o violenta". - 
Il chè eignificn condannare 11 mo 
to ant1mperialieta al fallimento; 
coetringendolo a tentare ~ le 
etrade della riforma,della legali 
tà e del compromesso, e guindi a­ 
perccrrere tutto un cal!ll!lino di san 
guinose scon:tï tte prima di accett~ 
re aviso aperto lo scontro viole~ 
to. 
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Ed infatti Torres prende le armi 
solo alla fine del 165, al termi 
ne cioè del ciclo della guerri-­ 
glia colombia.na, 
L'appoggio dato dai preti catto­ 
lici al moto nazionalrivoluzio­ 
nar1o degli anni 160 non pub quin 
di essere oggetto di una acriti-­ 
ca esaltazione. Pu guello che p~ 
teva e doveva eesere: un appog­ 
gi~ lim1tato, indecieo, terdivo 

~~!;~!0cniesa ed 1 precursori 
della TdL nella rattispecie,pur 
con tutte le loro remore e le lo 
ro ambiguità, riuscirono ad im-­ 
piantarsi con un certo succeeso 
in quel moto, 11 "merito" non fu 
solo della sapienza della chieea 
di Roma, che col Concilie Vati­ 
cano II ne pose le premesse, ma 
soprattutto del fatto cbe esso tu 
privato, dalla controrivoluzione 
etaliniana in poi, dell'~ di­ 
rezione veramente conseguente sia 
sul terreno della lotta antimpe­ 
rialista sia, a maggior ragione, 
su quello della lotta anticapita 
lista, che lo stesso corso stori 
co anaava sempre più ponendo in 
primo piano. 
La granae in:t'l.uenza che ha la chie 
sa oggi tra le masse proletarie e­ 
semiproletarie dell'Acerica Lati­ 
na deriva dal convergere di mol­ 
teplici fattori, tra cui non è i! 
rilevante la rete organizzativa 
capillare di cui dispone e attra­ 
verso la guale un diepoeitivo di 
carattere assietenziale si eten­ 
de sull'imI!lensa massa di povertà 
accumulata nelle "bidonvilles" e 
coetretta a vivere di espedienti, 
di elemosina, di prostituzione e 
di carità cristiana(6), corne del 
resto non è irrilevante il persi 
stere di tenaci legami tra la cla~ 
se operaia ed il mondo contadino, 
legami da cui la servitù religio­ 
sa si alimenta e si riproduce. 
~a uno di questi fattori, che in 
un certo seneo la abilita a fun­ 
zionare da amJ:1ortizzatore sociale 
e a giovarei in termini politici 
del peso anche ideologico cbe ha 
tuttora il contadiname, è costi­ 
tuito dal fatto che essa pub di­ 
sporre oggi a suo vantaggio, in 
virtù del ruolo giocato nel suo 
concreto evolgimento, dell'eredi 
tà di parole, di passioni e di i! 
lueioni che da quell'ultima fiam­ 
mata di radicalismo plebeo si sV!_ 
lupparono. 
La chieea cattolica è oggi in gr~ 
do di "mettere in valore" a fini 
di conservazione del capitalisme 
e di irreggimentazione proletaria 
attorno al simulacre della Nazio­ 
ne e della Democrazia tutto un p~ 
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trimonio non solo di illusioni,ma 
di energie rivoluzionarie passate, 
un patrimonio cbe i eedicenti par 
titi socialieti e comunieti loca= 
11, dato 11 loro impia.nto, n~n p~ 
tevano che disperdere, e che neces 
sitava invece di essere indirizz~­ 
to al rovesciamento violente del­ 
le etrutture e eovrastrutture eo­ 
ciali esis*enti; un patrimonio di 
energie rivoluzionarie cui eesi 
hanno consentito di rimanere vit­ 
tima delle loro stesse parole ed 
illueioni, mentre avrebbero avuto 
bisogno di eesere spinte non solo 
fuori da ogni illueione nazional­ 
democratica, ma nella esplicita 
prospettiva della dietruzione del 
quadro democratico-borghese. 

I partiti pseudocomunisti nel 
Terzo Monde in genere e nell'Ame- 

rica Latina nella fattiepecie han 
no quindi rinunziato non solo al: 
la prospettiva della rivoluzione 
proletaria, ma in linea di masei­ 
ma (salvo nel caso della Cina e 
del Viet-Nam) non sono stati nep­ 
pure all'altezza delle direzioni 
borghesi rivoluzionarie. Clerica­ 
li o nazionalisti che fossero i 
rappresentanti dei partiti dichia 
ratamente borghesi, il loro modera 
tismo raramente superb quelle dei­ 
partiti nati all'ombra della con­ 
trorivoluzione etaliniana. 
Di fronte ad un Camilo Torres, 
che, sia pure dope mille eeita­ 
zioni, impugnava le armi contro 
l'imperialismo, eesi non ebbero 
vergogna di predicare le virtù 
del buon senso e delle graduali 
riforme intese a "democratizzare" 
le oligarchie, utilizzando le ar. 
mi solo come complemento di una 
pressions riformista nel caso mi 
gliore e, nel peggiore, propugnan 
do metodi "civili e pacifici",os­ 
sia treecando apertamente con 1ë 
caste infeudate a Washington, 

SOCIALlm.~OCRAZIA E NAZIONALCO!i!UNIS!t!O 
NELL'AREA DI CAPITALISMO AVANZATO, 

"CHIESA DEI POVERI" NELLA PERIFERIA CAPITALISTICA: 
RUOLI DIVERS!, MA CONVERGENT! 

I partiti socialcomunisti nell'Oc 
cidente avanzato (esclusa l'area­ 
nordamericana, cbe non conobbe u­ 
na rivoluzione antifeudale) svol­ 
gono da tempo e, purtroppo, con 
successo, 11 ruolo di agenzia bor 
ghese nelle file proletarie in - 
quanto le loro radici affondano 
nelle lotte democratico-borghesi 
contre i residui feudali, cioè 
nel filone del socialismo nazion~ 
le e riformieta, 

La socialdemocrazia della fine 
dell11800 ha evolto 11 ruo1o et~ 
rico di abbreviare le doglie del 
parto dello stato democratico nel 
cuore dell'Europa, e lo stali~smo 
poi à etato 11 rappresentante ed 
11 battietrada della rivoluzione 
borghese nell'area russa, aprendo- 

le la strada e eostenendone la mar 
cia verso Oriente(?), - 
Questo compito era etoricamente po 
sitivo per quelle determinate areë. 
Entrambi tuttavia lo hanno svolto 
non solo come rappresentanti delle 
energie e delle paesioni della ri­ 
voluzione borghese, vale a dire 
delle spinte dal basse a rovescia­ 
re il vecchio ordine (come fecero 
?ilarx e Lenin, esortando tuttavia 
i proletari a non farsi inebriare 
dai fantasmi della Libertà e del- 
10Eguagl1anza), ma anche nel seneo 
negativo, cioà corne vettori delle 
illueioni democraticbe, come pro- 

(2) Cfr. l'arti::olo "PLr t doye r 
pour St;;;li~e" pubb~icç,t:i in "pr2 
gra::::::-ë comvn Ls r a" n .14/l':lSEi, 
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pugnatori inetancabili dei veleni 
del nazionalismo e dell'interclae­ 
eiemo. 
Entra~bi nelle .rispettive ondate 
opportunietiche hanno mobilitato 
il proletariato proprio in nome di 
quelle illusioni che ogni proceeeo 
rivoluzionario borghese traauda da 
tutti 1 pori. 

Sulla base di questi due fatti 
(l'aver mobilitato ed organizzato 
le màsse proletarie nella rivolu­ 
zione borgheee e l'averlo fatto 
nel pieno rispetto dei valori e 
dei principi borghesi) sia la eo­ 
cialdemocrazia eia lo staliniemo 
hanno preso a funzionare gi~ du­ 
rante lo svolgimento del loro com 
pito rivoluzionario da cinghia di 
traemissione della borghesia nel­ 
le file proletarie, abilitandosi 
cosi a costituire poila struttu­ 
ra portante del collaborazionismo 

, sociale. 
Entrambi si sono eretti quindi a 
pilastri della conservazione so­ 
ciale fin dall'inizio del loro 
cammino storico, se si considera 
la loro azione non alla scala dei 
singoli paesi, ma a quella inter­ 
nazionale. 
Mentre propugna in Europa la com­ 
pleta trasformazione democratica 
dello stato e la definitiva liqui 

I dazione degli ordinamenti pre-bor 
ghesi ed assicura cosi una serie­ 
di diritti alla classe lavoratri­ 
ce (di sciopero, di stampa, di or 
ganizzazione economica e politica), 
la socialdemocrazia non solo smar 
risce la prospettiva finale de11ï~ 
mancipazione proletaria, annegan­ 
dola nel minimalismo e genuflette~ 
dosi di fronte ai miti ingannatori 
della decocrazia borghese fino a 
condividere in pieno la responsa­ 
bilità della guerra imperialieta, 
ma manifesta anche nella sua ala 
"ortodossa" i segni di una profon 
da indifferenza per quanto avvie: 
ne 1'uori dai confini del "mondo 
civile". 
rentre rivoluziona il vecchio mo~ 
do nell'area ruesa, spalancando le 
porte dell'Oriente all'irruzione 
del capitalismo, il "comunismo"sta 
liniano affoga la classe proletaria 
nel romanticiemo grande-rusao, co­ 
stringendola a raccogliere dal fan 
go le bandiere nazioncli che la · 
borgheeia avrebbe lasciato cade­ 
re, e cio in un•area come quella 
europea in cui esse dal 1871 han 
no ceeeato ogni ruolo rivoluzio: 
nario; non solo, ma intrappola 
1 moti nazionalrivoluzionari di 
Oriente nella camicia di forza 
della "ri voluzione per tappe", 
apalancando le porte alla repres 
sione violenta dell'indomito pro 
letariato aeiatico e alla distrÜ 
zione dell'Internazionale ComunÏ 
eta e del bastione russo della ri 
voluzione proletaria internaziona 
h. - 
In quanto puntelli dell'ordine c~ 

etituito borgheee, i partiti "ope 
rai" non poesono non coetituire - 
nello eteeso tempo altrettanti pi 
laetri dell'aesetto imperialieta­ 
che echiavizza le razze ed i popo 
li non bianchi. L'opportunismo sfo 
cia natural.mente nel socialimpe- - 
rialismo. · 
Si assiste ad eeempio eul finire 
del eecolo scorso al caloroeo an 
poggio della socialdemocrazia të 
desca alle spinte colonialiste - 
della Germania guglielmina: l 'a11 
torevole portavoce teorico di qÜe 
sta linea è Eduard Bernstein, ma­ 
tutti gli "uomini pratici" del 
grande apparato sono con lui. 
Lo stalinismo, da parte sua, ri­ 
cerca sin dai suoi primi vagiti 
l'occasione per affittarsi (e per 
affittare 1 proletari) a questo 
o a quello schieramento irperiali 
eta, civettando dapprima col re­ 
vanscismo tedesco attraverso la 

1 tattica del "ne.zionalbolsceviemo" 
e legando infine la propria aorte 
al blocco dei paesi democratici 
e antifascisti, cioè al blocco 
formato dai neggiori briganti im­ 
perialisti. 

Il socialimperialismo dei par­ 
titi operai borghesi riceve un du 
plicè "battesimo del fuoco" in oë 
casione dei due conflitti mondiali, 
entrambi non inizio, ma punto d'ar 
rivo dei rispettivi cicli degene-­ 
rativi della socialdemocrazia e 

. del nazionalcomuniemo. 
Le due carneficine mondiali gett~ 
no un faecio di luce violenta eu 
'un1identica realtà: 1 partiti "pro 
letari" hanno mangiato nel piatto­ 
dell'imperialiemo e sono diventati 
i mantenuti della borgheeia. 
E' la peste opportunieta che ~­ 
na nell'Union Sacrée da un lato, 
Ïiëi blocchi nazionali e partigia 
ni nell'altro. - 
In questi due tragici nodi etorici 
i partiti "proletari" non si lim! 
tano a "tradire" la causa della 
classe operaia nelle metropoli, 
trasformata 1n carne da cannone 
a maggior gloria della Patria e 
della Democrazia, ma volgono le 
terga alle lotte dei popoli op­ 
presei dal colonialiemo bianco, 
interessandosene eoltanto in 1'u!!, 
zione di raccolta di consenso nel 
la "madrepatria" o in fUnzione di 
legame strategico-politico con un 
determinato echieramento imperia­ 
lista. 
E' una corrente ad alta tensione 

; controrivoluzionaria quella che 
! collega indissolubilmente i bloc­ 
chi antifascisti nelle metropoli 
al più vergognoso tradimento del­ 
le lotte di emancipazione nazion~ 
le nelle colonie e nelle semicol~ 
nie. 
Sono infatti i paesi democratici 
-la Gran Bretagna soprattutto e la 
Francia prima del 2° conflitto mon 
diale, ma anche gli yankees nella­ 
loro "rieerva" latinoaMericana, da 

cui poi nel dopoguerra dilaghera~ 
no ovunque- quelli che più di ogni 
!!!!:E. calpestano nel Medio e nel­ 
l'Estremo Oriente come nel cuore 
dell'Africa, nel Sud dell'America 
come nel subcontinente indiano, i 
diritti dei popoli. 

Non è un caso allora che in tu! 
ta una serie di aree gli apparati 
che oggi organizzano il consenso 
proletario non siano più i parti­ 
ti riformisti "tradizionali", ma 
raggruppamenti politici nazional­ 
populisti legati alle gerarchie 
militari o a quelle eccleeiasti­ 
che o ad entrambe, le due forme 
eoetenendosi reciprocamente (le 
baionette al eervizio della fede 
e la fede a soetegno morale delle 
baionette) e non disdegnando una 
riverniciatura "eocialiata". 

I motivi per cui in Acerica La 
tina è la TdL ad intralciare OE_­ 
gi il cammino della rivoluzione 
proletaria sono in sostanze. ana­ 
logbi a quelli per cui nel Medio 
Oriente e nel mondo musulmano in 
genere è l'islamismo"radice.le"ad 
assumerai il compito di deviare 
la classe operaia dalla sua lotta 
e dai suoi obiettivi innalzando 
il veseillo menzognero del pana­ 
rabismo piuttosto che dell'inte­ 
gralismo relig1oeo(8). 

In entrambe le aree infatti lo 
schieramento assunto nel 20 con­ 
flitto mondiale ha bruciato la 
credibilità politica del nazional 
comunismo agli occhi delle masee­ 
oppresse, le cui periodiche rivol 
te furono sot1·ocate nel sangue - 
proprio dagli imper1aliell11 cui gli 
staliniani avevano legato la lo­ 
ro sorte, e di cui i partiti "co­ 
munisti" locali si sono ridotti 
epesso ad essere delle eeJ!lplici 
agenzie. 
E' questo il vuoto in cui le di­ 
verse chiese si sono ineerite,un 
vuoto che è il rieultato del sa­ 
botaggio di tutto un ciclo di lot 
te nazionalrivoluzionarie che avë 
vano un bieogno vitale di trovarë 
nel partito comunista 1 loro dir! 

(8) Il risor•crc ~el crtto:i~esi 
r.10 e d~l~.· isl;ir.1is:-.'J ror. ?: C:)-:ua": 
le: i~ ~rtr~~~i i CP~i si trctt~ 
di reli~ioni no0olari con ccrEt­ 
teristi~~c 1'd~ ~os~a'' che le rc~ 
do no ber, di ve rs e ar! es, éol rro:: 
tcstal"tcsi~o. In crtrar~i i casi 
si tr.::itta qui·di ~i a~paratl av 
vcst~ rn~ificnziore, dotcti di 
co~de ~ur~i:>iliczi~c c~c nffon(fn 
ro in t~tti ;li strati della po:: 
p o Laz i o r c fino ni ;·iù diseredati; 
inoltrc si nrcstnro nellc ~uc n­ 
rco ad e~sc~e vettori éclln sniD 
t.~ n a z Lo n oLi st a contre il l'ordëJ:: 
mcricél protestante in un casa, e 
contro l'opprcssorc occidentale 
cristiono nell'altro. Ma, a diffe 
renza dcll'isamismo, il cristia-­ 
nesimo ho potuto mcglio aderire 
al rcgime capitalistico, di cui 
è stato 1~ punta di l~ncia nci 
paesi colonioli attravcrso le 
Llissioni. Su questa base si puo' 
comprendere come la forza d'im­ 
pulso c lo capacità di mobilita­ 
zione di massa dell'islami$mO 
siano ben superiori a quelle del 
lo TdL. - 
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Nelle etrade, uccelli morti, 
carcasse di cani, di bufali, di 
vacche sacre, di cavalli. Nelle 
strade, nelle case, alla stazio­ 
ne, lungo i binari, una grande 
quantità di morti e giuppi di uo 
mini, di donnè, di bambini con­ 
gli occhi arrossati, che tossisc.2_ 
no e sputano. 

Ecco l'immagine di desolazione 
chè offre Bhopal, caDitale dello 
Sta)o di Madya-Pradcsh, in India, 
dopo la catastrofe del 3 dicem­ 
bre' '84, causata da una fuga di 
gas toesico, l'isocianato di me­ 
tile o MIC, proveniente dalla faR 
brica di peeticidi. Senza parla­ 
re del terrore, della calca, del 
panico che ha 1nvaso la popolazi.2_ 
ne, della sua fuga dieperata, d~ 
gli ingorghi, del pigia pigia, 
della gente calpestata, degli in 
cidenti e dei morti dovuti anchë 
a gueeti motivi. 

Tutti i giornali parlano della 
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genti più coerenti e decisi, e che 
trovarono all'oppoeto sotto le 
bandiere del falso soc1al1smo di 
~oeca soltanto delle succursal1 im­ 
perialiete al servizio diretto ed 
esplicito del "grande padrone" d!:!, 
ra.nte l'ultima guerra, schierate 
poi contro di eeso solo a parole 
e, nella sostanza. eu posizioni di 
moderazione del moto nazionale ed 
anticoloniale c di conciliazione 
con l'imperialismo a guerra finita 
nell'era della "coesistenza paci­ 
fica". 
Ricordiamo a titolo d'esempio il 
caso del ~C Cubano, che dopo a­ 
ver osteggiato 11 regime riformi ·, 
sta di Grau all'epoca del "terzo 
periodo"e della lotta contro 11 
"socialfaecismo• si trasformo ne! 
l'era dei fronti popolari in un 
fedele alleato della dittatura di 
Batista, in ossequio al "lllocco 
antifascista" dell'URSS con l'im­ 
perialiemo yankee e coi suoi eer­ 
vitori. Oppure l'ostilità del PC 
Argentino nei confronti del nazio 
nalpopuliemo di Peron, reo di •• ~ 
concedere tr~ppo alla spinta na­ 
zionalista delle masse, al loro 
radicalismo anti-USA ed alla loro 
volontà di farla finita col lati­ 
fondismo. Ma non ëi tratta di un 
caso ieolato: la storia ei ripete 
in Bolivia nel '52 in occaeione 
del primo governo llNR (Movimento 
Nazionalista Rivoluzionario) ed 
in Brasile rispetto al nazionali­ 
smo di Getulio Vargas, che vengono 
attaccat1 uon perla loro modera­ 
zione e perla loro inconseguenza, 
ma perla loro mancanza di "eano 
raalismo" nei confronti di Waehin 
gton e delle oligarchie locali •. ~ • 

c e.tritecli.s mo 
[: t>A 11LE P~OLiTAIA.!11"'.!Bi :J 

"più grande cataetrofe industria 
le di tutti i tempi": più di dui 
mila morti, centinaia di ciechi, 
un gran numero di orfani, decine 
di migliaia di malati sotto cura, 
duemila intossicati colpiti in 
modo grave sui 20-25.000 in tra! 
tamento. Sul totale dei 200.000 
abitanti di Bhopal un quarto del 
la popolazione è stato colpito - 
dal gas. E non è finita: numero­ 
si malati in tratt=ento morit"!•!; 
no a breve scadenza, e per molti 
dei sopravvissuti la vita è ade~ 
so una sofferenza continua. 
A questo bilancio bisogna eggi~ 
gere il bestiame intossicato (s~ 
no crepate 3.000 vacche), i leg,2 
mie la terra degli orti contar.1 
nati, eenza dimenticare la nube 
toesica che si disperderà se il 
vento lo permetterà: non rischia 
di fare nuove vi ttime? 

Questo quadro aoocalittico e 
questo bilancio pesantissimo non 
bastano tuttavia a smuovere un 
responsnbile padronale. Coal Ja~ 
ques de Perthuis, presidente del 
la commissione aobiente del CNPF 
dichiarava ("Le Monde", 7.12.84) 
con un mostruoso cinismo: "è a­ 
troce dirlo, ma è 11 prezzo del 
progresso • • • è il "rischio indu 
striale"". - 

Tutte menzogne! Perchè la Union 
Carbide, proprietaria della fab­ 
brica, non ha installato a Bhopal 
un "sistema informatizzato di al 
larme avanzato" come guello chë 
funziona in un'altra delle sue 
fabbricbe di insetticidi ad Insti 
tute (USA), quando un promemoria­ 
del servizio di sicurezza di gu~ 
sta fabbrica prova che i respon­ 
sabili dell'Union Carbide erano 
perfettamente a conoscenza del 
rischio di ,una "reazione incon­ 
trollabile" del Llic? 
Perchè la formazione degli adde! 

\ 
-........11 • 1 

• assassina 
ti è stata notevolmente abbrevi.!!_ 
ta? 
Perchè un•unità di raffreddamento 
del gas era stata disinserita dal 
la direzione della fabbrica molti 
mesi prima dell'incidente, in co~ 
trasto coi regoler.enti di sicure~ 
za? 
Perchè almeno due dei tre sistem1 
di sicurezza della fabbrica non 
erano in grado di funzionare, co 
me provano le conclusioni dell'i~ 
chies ta? 
In occasione dei precedenti inci 
denti, nell' 181, '82 e '83 varië 
decine di addetti erano stnti f~ 
riti a causa di una fuga di gas 
e molti di loro ere.no morti. 
Gli abitanti dei dintorni, colp! 
ti da nausee, erano etati costret 
ti ad allontanarsi e un giornale­ 
indi aveva pubblicato un artico­ 
lo del ti tolo prenoni tore: "Bho­ 
pal è eeduta su un vulceno! ". 
Perchè in seguito agli incidenti 
la fabbrice non era stata spost.!!, 
ta. quando erano state fatte pres 
sioni perchè lo fosse? - 
Dov'è la fatalità di cui ~arla de 
Perthuis in tutto queeto? 
Non ce n'è l'ombra, e le risposte 
padronali non sono cbe menzogne. 
Si difende la propria bietecca 
come si puo! 
Una volta giunta la cataetrofe,la 
borghesia cerce di cal.mare come 
pub gli operai e gli abitanti di 
Bhopal, ed eventualmente l' opi­ 
nione pubblica e la classe opera 
ia internazionale. L'arresto cer 
ta.mente simbolico dei dirigenti­ 
locali e le promesse d'indenniz­ 
zo servono anch'essi allo scopo. 

PRODURRE A BUO!i MERCATO 
Fermare una fabbrica definiti­ 

vamente o temporaneamente per in 
stallarvi dei sistemi di sicurei 
za, sDostarla, formare dei tecni 
ci, ~tto cio comporta grosse sDe 
se e l'arresto della produzione~- 

Far produrre l'operaio per ca­ 
varne quattrini, produrre senza 
fermarsi, produrre a buon merca­ 
to: la catastrofe di Bhopal mo­ 
stra una volta di più che nel si 
stema capitalieta la sicurezza è 
secondaria, e che operei e popo­ 
lazione non sono in defir.itiva 
n1ent'altro che carne da 1nqui­ 
namezrto , 

Produci! Taci! Crepa! Di morte 
violenta o di corte lenta! 
Ma non è tutto! La Union Carbide 
aveva forse effettuato delle ri­ 
cerche scientifiche per determi­ 
nare gli effetti eull'uomo del 
UIC? ~a non pensateci nernneno, 
buon uomo! Noi "lanci=o" un buon 
migliaio di prodotti nuovi all'a~ 
no, e simili ricerche ci rovine­ 
rebbero! 
Insoml!la, le vittirne di Bhopal so 
no servite da cavie umane: c'è - 
voluta la catastrofe perchè ci 
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ei rendesse conto della toesici­ 
tà del MIC. E pour cause: nella 
nomenclatura internazionale esso 
non è catalogato come prodotto 
tossico, ma cone prodotto infism 
mabile. - 
Si vede con quanto disprezzo del 
la salute dei lavoratori e della 
popolazione la borghesia decida 
la 11fabbricazione di nuovi prodot 
ti. - 

Le vi ttime di Bhopal saranno in 
dennizzate, evidentemente, Ma do­ 
poche la burocrazia parassitarîa 
avrà allungato le mani sulla tor 
ta. 
E gua.ndo? In materia di polluzio 
ne e di catastrofi industriali 7 
la giustizia è molto lents. 
E a quale ~rezzo? Perle compa­ 
gnie di assicurazione la vita di 
un indiano vale 25.000 dollari, 
quella di un america.no 300.000 
dollari! ?la la morte o una vita 
da moribondi non possono essere 
contabilizzate in dollari perle 
vi ttime. 

E' per caeo cbe la borghesia 
preferisce indennizzare piutto­ 
sto che investire denaro nell'in 
etallazione di eistemi di sicu-­ 
rezza o negli studi relativi agli 
effetti sull'uomo e sull'ambien­ 
te delle sostanze prodotte? 
Certo che no! B la risposta è sem 
pre la stessa: la borghesia pre-­ 
ferisce il denaro alla vita. ~a 
non la sua. Quella degli altri,~ 
videntemente. 

Ah! I quattrini! Il sig. Henri 
Smets, esnerto dei servizi a~bien 
te dell10èDE ha dimostrato che 1; 
indennità versate dalle industrie 
inquinanti costano 100 volte meno 
dsgli investimenti destinati a 
nrevenire gli incidenti ( "Le Mon 
de", 12.12.84), - 

SVILUPPO CAPITALISTA E 
CATASTROPI NEL TE:RZO lWNDO 

Nel febbraio 184 un oleodotto 
esplodeva a CUbatao, in Brasile, 
causando la !'lorte di molte centi 
naia di persone per ustioni , - 
asfissia ed annegamento e facen­ 
do numeroei feriti. 

Nel novembre 184 dei serbatoi 
di gas della Pemex esplodevano vi 
cino a Città del V.essico ed una - 
gigantesca fiammata faceva circa 
500 morti, migliaia di feriti e 
)0.000 senza-tetto. E Bhopal in 
dicembre! 
Cubatao, Città del i•essico, Bho­ 
pal, tre catastrofi in tre diver 
si paesi del Terzo Mondo, in pros 
aimità di città sovrappololate ,­ 
nelle periferie invase dalle bi­ 
donvilles. 
Tre paesi ad induetrializzazione 
rapida, dove l'habitat si sviluE 
pain modo anarchico, nelle imme 
diate vicinanze delle installazÎo 
ni industriali, - 

E' queeto 11 prezzo che le in­ 
dustrie occidsntali accorda.no al 
la vita delle masse del Terzo Mon 
do! E' queeta la realtà dell'u.ni­ 
tà internazionale della borghesÎa 
e dell'intesa tra le borghesie lo 
cal1 e le borghesie occidentali:­ 
la borghesia indiana non ha stor 
to 11 naso per intascare i dolla 
ri dell'Union Carbide, - 

Questa industriaJ.izzazione anar 
chica e queste cataetrofi non so­ 
no dovute alla cattiveria O alla 
negligenza degli 1.Ddustriali e 
dei responeabili borghesi. Trova 
no una ragione nella sete di pr~ 
fitto del eapitalismo, che, per 
contrastare la caduta tendenzia­ 
le del tasso di profitto, inetal 
la le sue fabbriche inquinanti o 
a rischio nei paesi del Terzo Mon 
do: la manodopera è a buon merca­ 
to (certi manovali a Bhopal gua= 
dagnavano 2.000 lire al giorno), 
la medicina e la legislazione del 
lavoro ineeistenti o quasi, la 
classe operaia priva talora di 
tradizioni e di organizzazioni di 
lotta. Davvero un sogno per fare 
quattrini! 

CATASTROFI INDUSTRIALI IN OCCIDENTE 

Si puè dire tuttavia che ive~ 
chi paesi induetriali siano al r~ 
paro dagli incidenti? La lunga li 
sta delle catastrofi mostra il co~ 
trario. :Ricorderemo l'incidente di 
Three?i:ile-Island del '79 negli USA 
che, molto fortunatamente, ha eau 
sato più paura cne danni. Ela c; 
tastrot'e di Seveso (v,"Le Prolé-­ 
taire" n. 313), 

Citiamo infine l'inccndio del­ 
la miniers di Orengeville ( Utah, 

OSA): nel tentativo di battere un 
record di produzione sotto la gui 
da dei capi-squàdra della Emery - 
Mining Company, l'impresa geren­ 
te, 27 minatori sono rimaeti im­ 
prigionati dalle fiamme in fondo 
alla galleria a più di 1,500 me­ 
tri di profondità. 

Mentre normalmente la miniera 
deve avere due gallerie di accee 
so, di cui una di soccoreo, la - 
miniera di Willberg non diepone­ 
va cne di una galleria, inutiliz 
zabile una volta cne l'incendio­ 
si fosse manifestato, 

Non à tutto! "A diverse ripre­ 
ee i soccorritori hanno dovuto 
abbandonare i loro sforzi perchà 
l'acqua cbe usciva dagli idranti 
non era cbe un ridicolo filo fan 
goso: mancanza di pressione. B - 
quando, di rincalzo, essi ~aceva 
no ricorso alla schiuma artifi-­ 
ciale, era solo per constatare 
che l'estintore principale ·era 
anch'easo scarico" ("Libération", 
15.11.84), 

Queste catastrori, tra l'altro, 
non sono che la punta dell'iceberg: 
secondo l'ufficio internazionale 
del lavoro ogni tre minuti una pe~ 
sona muore per un incidente sul 
lavoro o per una malattia prot'e~ 
sionale in qualcbe angolo del gl2, 
bo, e quattro persone almeno si 
feriscono sul posto di lavoro o­ 
gni secondo, ossia, in una sett! 
mana, più della popolazione tot~ 
le di Parigi, 

IL NE?.tICO DA BATTERE: 
IL CAPITALISllO 

No! Le catastrofi industriali 
ed ecologicbe, gli incidenti e le 
ferite sul lavoro, le malattie 
professionali non sono il prezzo 
del "progresso", Sono dovuti al 
modo di produzione capitalistico 
per cui bisogna produrre rapida­ 
mente e coi minimi coati, in mo­ 
do da restare concorrenziali e 
poter vendsre, far soldi ed inve 
stire. Per 11 capitaJ.ismo dunquë 
la classe operaia e la popolazio 
ne non sono in ultima analisi che 
delle vittime tenute nell'ignoran 
za dei rischi. - 

Il capitalisoo, preoccupato dei 
suoi propri bieogni, se ne in:f'i­ 
schia dei bieogni elementari del 
l'umanità: ei pensi soltanto al:­ 
le centinaia di milioni di affa­ 
mati e di sottoalimentati! 

E' solo distruggendo il capita 
lismo ed imponendo la sua ditta= 
tura alla bor_ghesia che la clas­ 
se operaia potrà bloccare le pro 
duzioni inutili e dannose, e ri: 
convertirle in produzioni o att!· 
vità che soddisferanno 1 bisogni 
dell' insieme dell 'umani t!i.. • 

1 Nella joint venture confluirà la Rivoira che ha una quota del 12% del mercato 
1.'= 1 

;~ Sacietà mista fra ENI e Union Carbide 
~ ~ per operare ne/ settore dei gas tecnici 
'I ~ 

,i ~ MJLANO - LA Union Carbf- , 1ocutn,do dt meute, U oa.s di I clllatu1t p,r aaldatriru , un I h1rnda IGI QJ'Jtnch.l c~du la 
de t l'~nlchtm ,tan,,o pcr for· Dhvpbl. allro a Chu•auo pcr la co.11,u- prClpr'fn qr,otn 



MATERIALI PER IL BILANCIO 
POLITICO DELLA CRISI INTERNA 

Premessa 

Cgni crizi- interna di partita, 
specie se conduce a scissioni, va 
affrontata con un lavoro di bilan­ 
cio per tirarne tutte le lezTci'iiî"" 
e tutti gli insegn'aiiiënti affinché 
~ia possibile al partito non solo 
di superarla, ma di uscirne raf­ 
f~rzato. La gran parte delle-r'esi 
e ~elle posizioni generali che il 
pa~tito ha prodotto non solo sulle 
questioni programmatiche e di pri~ 
cipio ma anche sulle questioni tat 
tiche, organizzative e politiche,­ 
sono risposte generali, valide per 
tutto un arco storico, sollecitate 
dalle crisi interne al movimento 
comunista internazionale e di par­ 
tito; risposte che potevano esse­ 
re date solo in base ad un bilan­ 
cio insieme storico e specifico del 
le crisi e delle esperienze ad es-­ 
se legate. 

L'ultima crisi interna, esplosa 
nell'ottobre -82 con l'effetto irn­ 
mediato di un notevole ridimensio­ 
namento organizzativo del nostro 
partito alla scala internazionale, 
si é presentata - a differenza del­ 
le precedenti, salvo quella che ci 
divise da "battaglia comunista" e 
vide la costituzione del nostro par 
tito - con caratteri simultanearnente 
di tipo indifferentista e di tipo 
movimentista; questo fatto ha dato 
ai suo1 effetti pratici immediati, 
e ideologici, la dimensione della 
catastrofe. Le "certezze" ideologi­ 
che, politiche e organizzative subi­ 
rono un tragico scossone rendendo e­ 
stremamente difficile l'opera di ri­ 
presa politica e pratica, e rnettendo 
a dura prova la fiducia dei compagni 
nella possibilità reale del supera­ 
mento di questa situazione. Parlarn­ 
mo di una sfida che gli avveni~enti 
sociali e ~esso sviluppo del no­ 
stro partite ci avevano lanciato, u­ 
na sfida deciciva. Accettare quella 
sfida significava dunque non soltan­ 
to non abbardonare l'attivitàpratica 
di irtervento nclle situazioni e la 
attivitàpolitica in generale, ma me1 
ter mano ad un lavoro collettivo di 
bilancio della crisi stessa. 

Fin dall'inizio abbiamo ritenuto 
irdispensabile avviare il lavoro di 
bilanc10 senza atterdere che tutte 
le conseguenze negative della crisi 
si svolgessero fino in fondo: e cià 
era possibile, poiché la caratteri­ 
stica fordamentale e duplice della 
crisi era stata chiaramente indivi­ 
duata. 

Çuesto lavoro inizià gi~ nell' 
ottobre 82, con la preparazione 
della riunione generale di Mila­ 
no, i cui risultati immediati si 
possono leggere nel n,20 del 29 
octobre 82 di "programma cornuni­ 
sta", e nei numeri successivi. 

Si è proseguito poi in un ser­ 
rato e ricco dibattito interno 
attraverso incontri, riunioni, 
contributi scritti a livello non 
solo italiano, la cui traccia è 
rimasta nei sei Sollettini inter 
ni (dal nov.82 al giugno 83) pu} 
blicati centralmente; dibattito 
e contributi che hanno trovato 
ampio spazio nel giornale e che 
si sono riverberati anche negli 
altri giornali rimasti nell'or- 

ganizzazione, "le prolètaire", 
"kommunistikà programma" ed 
·espartaco".. 

~ello stesso tempo prendeva av 
vio il tentative di ricollegamen 
to a scala internazionale con i 
gruppi di compagni che, riorgani~ 
zatisi intorno ai giornali di 
partito o rimasti isolati, inten 
devano contribuire alla ricosti-: 
tuzione della rate organizzativa 
del partito.Tentativo che ha in­ 
contrato serie difficoltà sia di 
carattere politico che organizz~ 
tivo e che non è andato in porto 
alla fine se non fra gruppi di 
compagni molto pi~ ristretti di 
quanto si poteva sperare in un 
primo tempo. 

Gli effetti della crisi hanno, 
comunque, continuato a martella­ 
re il partito facendo emergere, 
a tratti, scompensi improvvisi 
che andavano ad alimentare il di 
sorientamento e a minare la resT 
stenza o~posta in particolare a1 
liquidazionismo di tipo "movime~ 
tista". 

Le difficoltà incontrate nel 
definire chiare linee d'aziJne 
~er il pr~sente visibile e per 
il futuro irnmediato, e nel saldar 
le al quadro generale, provocav~­ 
no una reazione contrapposta al­ 
l'attendismo caratterizzata da u 
na debolezza di irnpianto ricono-: 
scibile nell'abbandono all'atten 
dismo del "mono::,olio" delle pro-: 
spettive generali e della teoria. 

Çuesta debolezza a sua volta 
provocava 

1) un ingigantimento del peso 
reale della tendenza attendista 
contro cui venivano mobilitate 
tutte le energie disponibili: 

2) un'incapacità reale ad af­ 
frontare e battere il rnovimenti­ 
smo che, anzi, trovava in questa 
attitudine un terreno favorevole 
alla sua penetrazione e al suo 
radicamen~o. 

L'asse della battaglia politi­ 
ca interna veniva cosl spostato 
versa un ·nemico" tutto sonmato 
secondario, perdendo di vista in 
vece quello principale cui sirnu1 
taneamente la separazione teoria 
-prassi spalancava le porte. 

Il movimentismo, che con la cri 
si esplosiva dell'ottobre 82 ave­ 
ve scoperto il sua aspetto più - 
dirompente, cortinuava cosl ad a 
gire all'interno dell'organizza-: 
zione attraverso i suai aspetti 
rneno turbolenti e spettacolari, 
ma non per questo meno distrutti 
vi, - 

Il lavoro di bilancio ha quin­ 
di il significato di riconquista 
re la bussola politica e teorica 
che attiamo ereditato dall'atti­ 
vità gencrale del partito, per 
potersi orientare sulla giusta 
rotta e riguadagnare cosl la ca­ 
pacità di raccoglierc la sfida 
non a parole ma r.ei fatti. 

Çuesto lavoro si è perà scon­ 
trato con la tendenza, radicata­ 
si in ~articolere in Italia, se­ 
condo la quale quella "bussola" 
andava cercata non nell'attività 
generale del partite svolta in 
tutto il periodo dalla sua costi 
tuziore ir poi, ma nell'attivitb 

e nelle esp~rienze specifiche 
dell' "ultimo periodo" di singo­ 
li gruppi o cor.pagni. Tendenza 
che ha preso maro a maro più for 
zain virtù della sua attivito - 
pratica e immediata e della sua 
oa::,osizione viscerale ad ogri P2 
sizione o prc~osta che facesse 
arche lontanamente pensare di es 
sere "influenza ta" dall' at terdi-: 
sr.o. Lo scor.tro politico intern0 
è proseguito dunque, na in una 
situazione reza ercor più ambi­ 
gua e confusa di quella dell'ot­ 
tobre 82, poiché i cortcrni, i 
cor.fini, il quadro generale e 
stabile, attaccati non frontal­ 
rnente, venivano via via sfumati 
sempre più fino a perdere, in 
"combat·, qualsiasi valore di 
principalitl':I. 

* I testi che pubblichiamo fanno 
parte della prosecuzione di quel 
lavoro e della battaglia politi­ 
ca che abbiarno portato avanti al 
l'interno dell'organizzazione clI 
partito, organizzazione che con 
·combat" ha infine rotto comple­ 
tamente la continuità teorica e 
organizzativa impedemdo la possi 
bilit~ concreta di una chiarif~ 
cazione politica definitiva al 
suo interna. 

La loro pubblicazione non segue 
un andamento cronologico, ma ri­ 
sponde ai risultati di un lavoro 
di ripresa delle diverse qucstio 
niche sono state al centro del-: 
la crisi, nello sforzo di dare u 
na prima sistemazione e nella - 
consapevolezza di ron offrire di 
colpo un prodotto bell'e finito. 

In questo numero del giornale 
cominciarno a pubblicarne due: 

1) sulla propaganda conunistn, 
2) sulla questione della "pro­ 

priet~" del patrimonio ideologi­ 
co e materiale del partito e sul 
l'uso del mezzo legale in sua - 
•difesa•, 

Del primo cominciamo a pubbl{­ 
carne la p r Lc a parte, data te.. :.\.La. 
lunghezza, mentre è rirnar.dr,h, .. ti.t 
prossimo numero la prima pnY+e.,, 
di un al tro lavoro, sulla q~t'l~~ 
ne della lotta immediata e d~~ 
organismi immediati di classe, Jo 
vuta al poco spazio disponibilc - 
in questo.Essi,pur provenendo dal 
lavoro fatto alla nostra scalo 
"italiana", sono strettamente .l,!! 
gati all'opera di bilü~cio che, 
in particolare con i compagni di 
·1e prol~taire", abbi,.-:'.o i n i z a c­ 
to a livello irternnzi:nale. Da 
questo punto di vistn venno qui~ 
di considerati corne dcgli appunti 
o, se zi vuole, dei sc~ilPvorati, 
in vista della siste~azionc con-· 
piuta che ~rdrb a forc~re 1. due 
documerti politici, di jilnncio 
storico e ~:litico e rii co&titu­ 
ziore e ad~siore dcl partito, che 
segreranno un nuntn ferma trrinun­ 
c1abile netl'oaeru di r1costitu­ 
z1o~e del ~~rt~to comunista in- 
t e r r o z r ona l e . 

La prima pnrte del testo sulln 
.2..C_opagarida c o mu r Ls r a a Ll un t r a 1 

( Ctr\ltvAllQ. PoS 22) 



MATERIALI 

caratteri gerera!i e permanenti 
della propaganda della prospettJ 
va generele e finale del comuni­ 
smo rivoluzionario, La sua stesu 
ra, che data settembre 84, rise~ 
te della preoccupazione di contr~ 
stare innanzitutto il rigetto del 
valore attuale e permanente dell' 
aperta propaganda degli scopi dei 
comunisti; ribadisce l'indispensa 
b,ile "pretesa" dei comunisti di - 
a~ticipare ai proletari l'esito 
delle loro esperienze immediate; 
ri~fferma la stretta dipendenza - 
pena la negazione non di una sua 
"parte" ma della teoria marxista 
nel suo insieme - di ogni proposta 
o piano d'azione immediata, neces 
sari all'attività pratica del par 
tito, dalle lines politiche e tat 
tiche generali preventivamente da 
tee conosciute e a loro volta di 
scendenti coerentemente dal pro-­ 
gramma comunista. In questo senso 
si sottolinea con forza che la 
propaganda del comunismo rivolu­ 
zionario, per il suo duplice ruo­ 
lo interno di partito ed esterno 
verso la classe e la società in 
generale, è fattore essenziale del­ 
la preparazione rivoluzionaria,Ci 
si oppone nettamente, quindi, al­ 
la visione che dà il primato alla 
azione pratica e praticabile ~ 
~. destinando le prospettive 
generali del comunismo al campo 
del vago ricordo di un passato lo~ 
tano o dell'eventuale interesse 
del singolo individuo, corne ci si 
oppone nettamente alla posizione 
che ritiene di doverle tenere na­ 
scoste ei proletari per spiattel­ 
largliele quando saranno in grado 
di •capirle", il fatidico "giorno 
x" della rivoluzione. 

La seconda parte affronta più 
precisamente il rapporto fra pro­ 
paganda comunista generale, prose 
litismo e attività pratica e im-­ 
mediata del partito. 

Il secondo teste tratta di un a­ 
spetto importante dal punto di v1 
sta dell'attitudine dei comunisti 
rispetto ai problemi politici e 
prEtici che sorgono nella lotta 
politica irterna al partito e nel 
le scissioni. Esso si riferisce - 
alla nostra ultima crisi, le con­ 
çuenze della quale hanno spinto 
gr~?Pi di compagni a scendere sul 
terreno dP.lla qiustizia borghese 
per far decidere a quest'ultima 
qu&Le delle parti avesse "più di­ 
ritto".a rappresentare ideologic~ 
~erte e praticEmente ia continui­ 
t~ organizzativa e politica del 
part:i.to, 

E' evider.te, per noi, che l'at­ 
titudi~e pratica dei comunisti 
è sottoposta anch'essa ad una co~ 
re~~& che li vincola in modo deter 
mi~arte in ogni loro atto pubbli-­ 
co e privato, r·on si tratta ovvia 
"'ert~ di una coerenza astratta e­ 
se"'plicenerte dichiarata, ma di 
ur fatto che non pub superare de­ 
ter~inDti limiti oltre i quali ne 
va della stessa collocazione del 
cor-unis ta nel campo avversario. e 
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[iA PROPAGANDA COMUNISTA 
i 

f'a ttore 
1 

della 
essenziale 

1 • preparaz1one 
' 

rivoluzionaria 

E' assolutamente fuori di dubbio 
che la fatale illusione di Las­ 
salle di credere in un intervento 
social.ista del governo prussiano 
sarà seguita da una delusione. La 
logica delle cose parlerà. Ma l'Q 
nore del partita operaio esige 
che esso respinga questi fantasmi 
prima che l'esperienza ne abbia 
mostrata l'inanità. 

(Marx: a. Engels, 18.2,1865) 

l, PROPAGANDA E TATTICA 

Il rigetto dell'attitudine predicatoria, che peral 
tro ha solo in parte inficiato la nostra esperienza­ 
pratica passata, e da cui nulla ci immunizza per l "av 
venire, ha un senso ben preciso e delimitato: quello­ 
di porre in più nette rilievo la necessità di un in­ 
te:cvento di partita che non si limiti alla riproposi 
zione degli obiettivi finali e del programma storico 
del proletariato, ma che mostri alle forze sociali 
che la crisi comincia a mettere in moto anche quelle 
che è il cammino da percorrere oggi per·saldarsi do­ 
manial programma rivoluzionario marxista. 

Niente di meno e niente di più di oueeto. 
Tale rigetto, di conseguenza, non implica affatto 

la rinunzia al.la propaganda comunista o la sua atte­ 
nuazione: la denunzia del capitalismo e dei suoi a­ 
genti in seno alla classe operaia deve quindi conti­ 
nuare negli stessi termini e con la stessa nettezza 
con cui il partito l'na condotta da trent'anni a que­ 
sta parte. Anzi, il fatto stesso di impegnare le no­ 
stre energie nello sforzo di una migliore definizione 
della tattica impone che quello della propaganda, in 
qua.~to compito permanente del partito, sia assolto in 
modo - se possibile - ancora più efficace ed intransi 

. gente. 
In modo più efficace in QUanto la maggiore attenzi2 

ne alla dinamica interna dei movimenti e delle contrad 
dizioni sociali (che è un corollario del tentativo di­ 
definire meglio la nostra tattica) è suscettibile di 
rendere più chiara, più comprensibile e più circostan­ 
ziata la denunzia dei partiti operai borghesi e del lQ 
ro ruolo controrivoluzionario da un lato, e la riaffeE 
rnazione della prospettiva rivoluzionaria comunista co­ 
rne unica via d'uscita dalla trap~ola, dall'altro. 

In modo più intransigente in ouanto il fatto di imo~ 
gnarci in rnaggior misura sul terreno immediato compor­ 
ta un irsc~io ben preciso: ouello di lasciarci total­ 
mente assoroire dai progle~i contingenti, pcrdendo di 
vista quelle che è il nostro orientamento generale e 
scivolando nella palude riformista. 

Questo rischio, che è ~ i~plicito in ryualsiasi 
pronosta d'azione che diners~ non esca tl~l r.uadro boE 
ghese, è tanto più grave ouanto più l'ideologia avversa 
è dominante. Contro di esso non esistono garanzie asso­ 
lute, ma solo gar~~zie relative. Una di esse risiede 
proprio nel fatto di accentuare anziché deprimere la P2 
lemica contra l'ideoloe;ia borrhese (specie se "di sini­ 
str'l.11) e di riba<lire E.Qll.__!!!8l"F':i,_c:,..!:_[or:rn, contre tut te le 
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PREPARAZIONE 

deviazioni che ~uest'ultima produce nel movimcnto one­ 
raio, la prospetti ·,a finale che esso dovrà riconcuista­ 
re per vincere; nel fatto insofllr.la di rendere più espli­ 
cita e tagliente la propaganda del Co~unismo e della 
via rivoluzionaria ad esso, nell'atto stesso in cui 
si tenta di impegnarsi in modo più attente, coerente 
ed incisive a definire i passi da compiere qui ed o- 
ra per sgomberarle il cammino. 

Il rischio di essere riassorbiti nella logica della 
classe avversa è un rischio che deve essere comunque 
aîfrontato. Va affrontato perà sapcndo che esso è og­ 
gilmolto più grave rispetto agli 2.nni •20 in quanto 
la forza dell1avversario si è accresciuta e l'influen 
za della sua ideologia è enormemente maggiore. - 

Tale rischio non è quindi un motivo per ritirarsi 
in una comoda posizione predicatoria: è perà un otti­ 
mo motivo per rafforzare anziché attenuare i nostri 
tratti distintivi p - se si preferisce - la "provoca­ 
zione" implicita in un piccolo partito che rigetta 
tutto l'or.dine di cose esistente e tutte le fioriture 
ideologiche di cui quest1ultimo si riveste (comprese 
quelle che si definiscono "antiistituzionali). 

2. CHI NON DICE NON SA 

Il rafforzamento dell'orientamento comunista non 
pub essere affidato unicamente alla vita interna del 
partito, per quanto ricca questa possa essere. Affer­ 
mare che solo all'interno del partito è concesso ai 
comunisti di esnrimere le loro opinioni ed i loro sco 
pi equivarrebbe- infatti ad in~rodurre il concetto,tan 
to caro a ••• Togliatti, della "doppiezza", per cui il 
partito è rifonnista nella sua "apparenza" esterna e 
"rivoluzionario" nel profondo della sua interiorità. 
La realtà stessa ha mostrato a quanti si illudevano 
per questa via di salvarsi l'anima che - una volta di 
più - la maschera è il volto. 

Cio che il partito d~ce condiziona infatti cio che 
il partito sa. E' il peso schiacciante dell'ideologia 
avversa che ci obbliga og~i niù che mai a continuare 
a ripetere, a continuare ad affe:rr.!are esplicitamente 
~uella che è la prospettiva che ci caratterizza. Non 
farlo sarebbe il primo passo per scordarsene, anche 
senza aveI"!'le la volontà e la consapevolezza: oer ri­ 
trovarsi all'improvviso ad essere divenuti altro da 
sé; per scoprire d'un tratto di aver snarrito la·pro­ 
pria bussola. 

Esiste in!atti in poli tic~ une. forma perversa di 
"coa?.ione a ripetere" per c•!.i quand o il militante co­ 
::iu."'!ista decide di smettere ,::i affermare la propria v~ 
rtt3., é:.derisce i:mnediatamente alla verità altrui. Il 
"mar-x i s t a creativo" cioé, s:;ezzata la "gabbia" del 
doç.::,':isrno, finisce subito : e LLa ga Le r-a dei doi;ni bo.r 
gh e s i , 
Un e~empio, tratto dalla nostra recente esperienza. 

Parlando della religione (n.4 di "Combat" 1984) si in 
carre in una "piccola" svista: rincorrendo i liquida: 
tori ~ell'ottobre '82 si è infatti affer.c~to chc il 
~arxismo puà essere utilizzato contro il covi~ento r1e­ 
voluzionario (l), citando l 'esempio del narxir-:ta K~.u! 
sky , 1~ brillante affermazione, che "scopre" 18. rien 
necessaria coincidenza tra l'adesione alla teoria mnr 
xista e la railitanza rivoluzionaria, non è affatto - 
nuova, oa è un'affermazione carattcristica pronrio 
dei ••• marxisti della 2a Internazionale, pontefice 
nassirno Karl Kaut exy , 

Rudolf Hilferding, ad esempio, affer:::ava con assol~ 
ta tranquillità che si puù beni catmo essere marxis·~i 
scnza per questo essere socialisti. 

Che c. .sa è ac cadut o ? Ci si è semplicemente di~enti­ 
cati che il marxismo non è un armaoentario ma unn cui 
da per l'azione. Ci si è scmplicenente dimenticati di 
una delle affeI'l!'.!azioni caratteristiche della nostra 
corrente, e cioé che la teoria marxista è un blocco ~ 
nico, cui non è lecito sottrarre o sostituire pezzi - 
co na inevi tabilc se la si vuole "forzare" in scnso ri 

formista o anche in senso "accademico" - sen:1a percià 
~ rinnegarla ed ucciderla. 

Nella "nuova" versione la teoria marxiste. di venta 
invece neutrale, arma che puà essere impugnata da en­ 
trambe le parti, perla rivoluzione o contre la rivo­ 
luzione. Che cosa nasconde infatti la tesi èell'irri­ 
levan?.a della polemica ideologica, se non la conyin­ 
zione della neutralità delle ideologie? 

Kautsky, coerentemente, ~fï,iungeva che anche lo St~ 
to e il Parlamento era:r.o neutrali, e potevano di con­ 
seguenza essere utilizzati anche perla "cdificazio:r.c" 
socialista. --- 

E' solo un piccolo anticipo dei guasti irreversibi­ 
li cui non puà che condurre la teorizzazione del o?.r­ 
tito-demiurgo, del partito cioé che non si affann;-;;:­ 
proclamare la sua verità, ma che linita volontariaoen 
te all'irnmediato e al contingente tutta la sua attivi 
tà esterna, riservandosi di dire cià che pensa solo - 
nel chiuso del suo "foro interiore". 

Esse. non puà che condurre alla perdita dcll'orient~ 
nento marxista che lo caratterizza e che esso - wnano 
e non divino - non vanta cone un "diritto ere,litario", 
ma a cui si leRa come a una dura, faticosa, q_uotidia­ 
na conqui st a , 

3. :)UELLO CP.E CI rxronz LA "SITüAZio:lE STORICA 
3FAV03..J:,""VOLE" 

La situazione attuale non puo più essere definita 
semplicemente corne " corrt r-o r-Lvo Luat onar-La'' in ouarrt o 
la fase apertasi con la crisi economica mondiale nsl 
1975 sta iniziando a nroèurre fer.nenti e tenàen?e c:,<? 
- sia pure in modo contraddittorio - si collocano sul 
ramo ascendente della curva del potenziale classista, 
ed in cui noi riconosciamo i se1;t1i premonitori di un 
più vasto terreooto sociale. Sarebbe tuttavia puro va 
neggiamento definire per questo come ••• già rivoluzio 
naria la si tuazione storica che stiamo attra·;ersando; 
essa è anzi per molti aspetti ancora sfavor-~srole, an­ 
che se questi ultimi va."lllo inquadrati in una dinamica 
complessiva e di lungo periodo tendenzialmente positi 
va. 

E' giusto allora sottolineare che la situazione, o~ 
gi certo sfavorevole in rapporto agli annâ 20, se vc­ 
de accresciuto il numero e l'influenza dei sedicenti 
paladini riformisti degli interessi proletari, ha ce­ 
nerato d'altra parte, intrecciandosi coi primi seena­ 
li della ripresa classista, la figura opposta, oue\\a 
cioé del "proletario onesto" che cerca di risalirE: \a 
china avvalendosi di strumenti ine.deguati, nage.ri i­ 
dentici a quelli una volta usati dai "cent:cisti" pcr 
ostacolare il cammino della classe verso la sponda r~ 
voluzionaria. 

Va tuttavia rilevato: 

a) ch e tale "figura" non puà eesere assolutizzata,de­ 
ducendone la falsa conclusione che in C"neralc la 
polemica ideologica debba essere oggi 2::;tenu::?.ta ri 
spetto agli anni '20; - 

b) che, se è vero che in auel partico1are caso (coïn­ 
cidente tra l'altro più con elementi pr~letari re­ 
lativamente isolati che non con orbaniz~azioni po­ 
litiche formali) la polemica non va condotta in mo 
do stroncatorio, cià non vuol dire perà che le fo! 
mulazioni riformiste di cui il proletario desidero 
so di risalire la china è prigioniero non vadano - 
comunque spezzate. Questo è anz i, un ",iu.to reale, 

e per u.~ periodo·anche lungo in cui l'esperienza 
classista non si è anco ra apnrofondita e renerali.!'._ 
zata è l "unâ co aiuto reale cr,e gli si po s sa dare, 
accomp~cnando naturalmer.te la critica della foIT.u­ 
la errata al riconoscimeP.to e alla valorizzazione 
dei f'e rment t positivi che ec so i:1i:;'l.bbi,:;. e rischia 
di uccidere, e al lavoro pratico di r~dicc.::icnto di 
questi fermenti in organizzazioni proletarie dure­ 
voli. 
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Se a a_ualcosa dunque la ?.ituazione, og;,i ancora sfa 
vorevole rispetto al ciclo degli anni '20, impone dei 
li~iti, non è certo alla propaganùa comunista e alla 
~olemica idelogica, ma piuttosto all'attività del par 
tito sul terreno i!Jl!lediato. La pri~a trova nP.l predo: 
=inio dell'ideologia avversa lo sprone per accentuare 
,la sua opposi?:ione irriducibile a tutte le ver:::ioni 
d,efomi della dottrina marxista, vedendo in esse sol­ 
t.3'.nto i mille tentacoli con cui il Capitale strit~ 
ÏaÏcÏassc lavoratrice. La seconda trova nel c~ratterc 
anc~ra linitato della ripresa classista i confini ol­ 
tre' i a_uali non puo pretendere di andare, pena il fa! 
to di cadere in quella malattia triste e miserabile 
chiamata attivismo,malattia di segno essenzialmente 
opportunista, anche quando si presenta sotto le spo­ 
glie del velleitarismo di pseudosinistra. 

4. L'OPIHIONE DI MARX 

Siamo quindi ben lontani dal teorizzare la necessi­ 
tà di limitarsi a dire ai proletari solta.~to cio che 
essi sono contingentemente in grado di comprendere,re 
lega.~do in secondo piano la polemica ideologica. Riaf 
fermiarno al contrario il carattere essenziale e vita: 
~ della propaganda comunista anzitutto perché sappi~ 
mo che "attenuare" o "mettere in sordina" la prospet­ 
tiva che ci caratterizza significherebbe perderla. In 
secondo luogo perché cio vorrebbe dire rinnegare î,iarx 
Lenin e la Sinistra in blocco. 

Marx infatti nel "ilanifesto" non dice semnlicemente 
che i comunisti "non nascondono" i loro scopi (formu­ 
la~ dietro a cui si cela il concetto secondo il 
quale essi "possono anche affennarli" ma possono ancre 
farne a meno, o comuna_ue che non è poi co sâ import anta 
che essi li affermino), ma usa un'espressione meno a­ 
settica, sostenendo che i comunisti "SDEGHANO DI NA­ 
SC.OHDERE LE LORO OPINION! E IIITENZIONI". Ossia consi­ 
derano con sdegno l'idea stessa di tacerle per momen­ 
tanea opportunità. 

Sempre nel "li".anifesto" sta scri tto infatti che "il 
partito comunista non cessa ne!illlleno un istante si svi 
luppare e preparare tra gli operai una coscienza oua~ 
to più chiara è possibile dell'antagonismo ostile tra 

, bo rghe sd a e proletariato". Duna_ue mai, nepnure nella 
: più sfavorevole delle si tuazioni i comunisti mett.ono 
:in sordina la loro prospettiva, che si condensa in un 
progr~"ll!lla di guerra aperta tra le classi. 

:1elle diverse si tuazio::'li a_uello che varia è piutto­ 
sto la dinensione che assume la stessa riproposi?ione 
degli obiettivi finali: da le,,a virtuale e s sa, coniu­ 
gandosi con precisi indirizzi d1azione, diviP.ne lP.v~ 
r,;ale della distruzione della civiltà del Canitale ad 
o:-er~ delle potenzP. tre~ende che ~uest'ulti~o ha sol­ 
l~vato contredis,, tra le ouali ouella decisiva è 
ra~preseptata dalla classe del proletariato. 

!:on ha senso la contrapposizione t r-a parti to-procraE! 
~a e partito-cl'azione-rivoluzionaria. Il senso del ca!!! 
~ino è un altro: dal partito che - ncl punto più bas­ 
so dP.lle. curva del potenziale c La.s s i.e t a - non pu0 che 
e s s e r-e ou":oi solo propra-,.:1::?. al pror.;ram::1::?. che - in rn.­ 
lazione alla ripresa classi:::ta - deve farsi partito,n. 
a_uindi ~ indirizzo d 'azione, Da L n::rti to-nror-r::!m­ 
~a al nartito-programma. 

5. DEFINIRE UN "PIANO D'AZIONE PEa L'ORIZZONTE 
VISIBILE" FUORI DA OGNI "CONTINGEHTISL10" 

Affe:IT.Jare che i comunisti non devono anticipare alh 
clacse l'esito dell'esperienza; sostenere che cssi si 
de vono vietare di dire ai proletari in arrt Lcd po cio 
che, sulla base del marxismo, essi già sanno col pre­ 
".:esto che i lavoratori "non Lo capirebbero" significa 
vincolarsi ad una tattica praticamente disastrosa. 

r:é I.1arx né la Sinistra comunista (che ebbe il me r-Lto 
storico di porre tale esigenza in migliore rilievo e 
rhe diede ad es:::a nelle "Tcsi di Roma" del 1922 una 
!plendida definizione) ernno affetti da "manie predi- 

·2 
catorie" o altri consimili "vizi d'origine" quando so 
stenevano corne momento essenziale ed irrinunci~bile - 
dell'azione del partito quello di proclamare ancrta­ 
mente le proprie opinioni ed intenzioni, anticipando 
~reventivamente alla classe operaia le lezioni chc i 
fatti stessi avrebbero poi confennato. 

Erano senplicemente intesi a porre le basi per una 
reale preparazione rivoluzionaria. 

Cercheremo quindi di mostrare perché Marx e la Sini 
stra comunista "hanno ragione" dal punto di vista deÏ 
tuon esito delle stesse proposte e piattaforme parzia 
liche il partito avanza nell'immediato, e a_uindi daÏ 
punto di vista dello sviluppo ulteriore della stesso 
movimento di massa. 

Cio coincide peraltro con l'csigenza di meglio defi 
nire la nostrd attitudine rispetto alla ouestione del 
la tattica, superando gli aspetti di uniiateralitù - 
presenti in alcuni articoli apparsi ne~li ultimi nume 
ri del 1983 di "programma cor.unista" e poi in "corn- - 
bat"; in particolare nell 'articolo sulle "Due diffe­ 
!'enti concezioni del partito" (2); ouesti ulti:ni infR.t 
ti, se coerentemente sviluppati, conducono a vele sn:ie­ 
=a+e nel più puro contingentismo, cioé nella !)alude.- 

:ctile-;;:;iE:no c_ualche passag?io di tale articolo. 
"Il partito dei comunisti non fa certo mi at er-o dei 

suoi scopi, che espone e di-cute apert~mente, ~a non 
,i im!)one cone pre-requisito agli eler.i~nti con cui cal 
la bora, a.i (:'.lali offre una piatta:orma aderentc alla - 
" orrt raddi z i.o ne attuale". Fi:1 oui si ri cadf s ce rciusta­ 
:::!::1te c:uella che è una delle âcouisizioni noEitiv<ëa 
ch e ereditiamo dall'esperienza pratica a c cu'cu.La t a dal 
r,:i.rtito nel passato. I.ia si 2.ggiu..'lr;e subito do oo e 

" ••• senza nrecosti tuire l' esi to futuro ( della con­ 
·;r:3.·:<:ii zione attuale) che dipende da l La forza con cui 
i co o pe r-arrt i, d i, oi:;e;i sapranno perseguire i loro diver 
re!'lti obietti vi". hù ol tre si affema addiri ttur::-, - 
c!:i:! il comun l s t a "rnccca.nicista", "con la sua pret esa 
è.i anticipa.ra preventivamente 1 • esi to dell 'esperimento 
sociale im!)edisce chee;so abbia luogo e offre al bor­ 
ghese la facile possibilità di screditarlo agli oc­ 
chi delle masse came "settario", "estremista", "paz­ 
zo". 

A parte ogni considerazione sulla necessità di im­ 
pedire in certe circostanze un dato sbocco dell '"espe 
rienza" o di deviare il movimento verso esperienze di 
verse da quelle che spontanenmente compirebbe, e di - 
rallentare e frenare anche esperienze di segno positi 
v~ ove queste rischiassero di precipitare intcmpesti­ 
vamente lo scontro finale, tale afferrnazione contiene 
"in nuce" la deviazione contingentista. 

Da questa prima forzatura unilaterale si giunge in­ 
fatti con estrema facilità alla falsa conclusione se­ 
condo cui il c:omunista "non mecca.nicista" dovrebbe rj. 
nunziare alla "pretesa" di anticipare preventivamente 
alla classe l'esito dell'esperimento in corso, ossia 
i risuJ.tati - positivi o negativi - che un certo ind! 
rizzo e certi metodi non potranno che apportare alle 
lotte che il proletariato conduce, limitandosi a fare 
delle proposte d''azione parziali, restringendo insom­ 
~a tutta l'attività esterna al terreno dell'immediato 
e del contingente ed illudendosi che cio di oer sé b~ 
sti a spostare forze ed, energie proletarie in direzi2 
ne della necessaria saldatura col programma comunista. 

Hello acheraa tattico in esempio, che si riferisce 
all'antimilitarismo, si mette giustamente in rilievo 
l'importanza che riveste la proposta d'azione avan?a­ 
ta dal partito nello sviluppare le contraddizioni al­ 
t rut , nel mostrare cioé alle masse attraverso la loro 
stessa esperienza qual è il volto reale, sciovinista 
e reazionario, del pacifisme, 

Ma, nello stesso tempo, aualcosa di essenzi~le in 
~uesto schema manca. Quello che ~anca è appunto il 
~olo che la preventiva denunzia del neutralisme e 
del pacifismo delle "sinistre" borghesi e l 'esplici ta 
affermazione della prospettiva del disfattismo e del­ 
la guerra proletaria alla r:uerra svolcono rispetto al 
la proposta immediata; il ncsso, il legame c~e uniscP. 
~uesti due asnetti della ta":;tica co~unista. 

· Da questa i;postazione i~sufficiente è facile allo­ 
ra deriv'.l.re La teoria err··":a seconda cui bas t a ch e il 
comund s t a "sa!'riia" qua'l, è La dâ naim ca p rof'onda del di 

(crn~uo, &->~ as) 
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vcnire sociale e che utili??.i lQ sua scie~za per indi 
viduare la proposta da av1nzarc nell'immediato, perché 
l'esperienza sia feconda dal ~unto di vista della ri­ 
voluzione nroletaria; la teoria secondo cui è la pia! 
t af'o rma parzio.le o f'f'e r-t a al movi nent o P. r:olo r.•.1ella a 
farP. tutto i1 lu~~ro, dato chc il rnarxismo non nente 
c ch e le c orrt r-adc i z Lorri, sociali non sono Lnverrt at o ;la 
teoria secondo cui, per imnulso delle proposte inme­ 
diate che il parti to contir,;;entc:nente avanza il :novi­ 
~cnto di lotta si sviluppa e trascresce naturalr.1ente 
el\ 2.utomatic,,_~entc, i:;rnzie c.lla pu r'a e s empâ Lc e lezio 
ne\ dell' e spe r-i.enz a compiuta, ùal terreno delle rifor: 
r.ie! a quello delln rivoluzione, senza che il partite 
si sia preso la briga di denunziare il rifonnismo per 
quello che è c di sostenerc aperta:.ente la necessità 
di imboccare ln via rivoluzionaria come unica alterna 
tiva al disastro o al riassorbiaento del movimento - 
stesso, il che è indissolubile dal fatto di preparar­ 
si nella sua attività quotidiana in funzionc di que­ 
sta precisa prospettiva e a strette contatto con la 
classe proletaria. 

6. L'OPINIONE DI STALIN 

Il "leninismo" di una simile teorizzazione ha il 
torto di assomigliare corne una goccia d'acqua al le­ 
ninismo di Stalin, felice combinazione di spregiudic~ 
tezza tattica e di catastrofi proletarie. Vale lape­ 
na quindi di riportare le parole di questo nostro Ma~ 
stro: 

n(sul terreno della tattica) le seguenti considera­ 
zioni devono considerarsi fondamentali. 

"Primo, trettere in primo piano le forme di lotta e 
di organizzazione che meglio corrispondono alle condi 
zioni di flusso o di riflusso del movimento, che pos: 
sono facilitare e assicurare l'avvio delle masse ver­ 
so posizioni rivoluzionaric. Cio che importa non è 
tanto che l'avanguardia prenda coscienza dell'impossi 
bilità di conservare il vecchio ordine e della neces: 
sità ineluttabile del suo roveecia~ento Lperché aff8.!! 
narsi a "proclamare" la propria prosnettiva finale? 
non è questo che contaJ.7. Cio che importa èche le ma§_ 
se, le grandi masse co~prendano ~uesta necessità e si 
mostrino pronte ad appoggiare l'avangv.ardia. :.:a le ma§_ 
se possono ccrapr-end er-Lo solo attra-,erso la loro esne­ 
~; dare allc grandi n:asse la possibilit~ ë.i. con­ 
statare attraverso la loro esnerienzc!. che il rovesci~ 
::iento dell'a!".tico potere è ineluttaoile, impie5are 
~ezzi di lotta ••• che peI'r.!etta.'1.o loro di rendersi co~ 
to ni-:.t facil::ie!1te, a:::traverso l'esnerienza, della gi]:!; 
stezza delle parole d'ordi!1e rivoluzionarie: questo è 
il nostro conpito. 

":;ec·J:1d.o. ?rovr.:.re in Of.:!li r omerrt o data, ne2.12. c2::e­ 
na clecli r::r1c~-:i:-.1enti, ~uell'ane~:0 pë..r~ico:-:1re, 2.:~Îe,!: 
rnndo il quale sark possioile re~rere tutt:. la catena 
e preparare le condizioni del suc c e s sc strateeico", 

Cos:. 'scrive 3tcclin ne L suo manua.Le t t o "Pr-i.nc â o i del 
leni:1is::io11, Secondo Stalin, duncue , tut ta la te::tica 
co:::uni:::ta si riduce nel fare propo:::te irr.:nediate, le 
au".li, s p i.n.jc ndo avarrt i, il mov i merrt o , n e Lnn e c c ano un 
]:r~ccsso nr-:curale ed automatico di tn:,.screzcenz:::. da L 
t e r-r eno delle riforme a quelle d e Ll a r-i vo Lus i.orie , e 
cio grazie alla o rmat strnnota "lezione dei fé!tti". 

"Con la tattica rivoluzionaria - s errt cnz i ano s ernnr-c 
i passi del manualetto di Stalin - nelle condizioni 
del potere ùorghesc una riforma diventa naturalmente 
uno stru.mento di dicgregazione di questo potcre, un 
punto d'appogcio per lo sviluppo continuo del movinc~ 
rivoluzionario". 

L'errore del contingentista Stalin sta ncll'avverbio 
"n:oi.turaloente". i,:a è un errorc che è c orrt at o morrt agno 
di vittirae proletarie e, quel che è peg.::;io per il fu­ 
ture del mov Lmerrt o di c Lac s e , ln distruzione dei cn r= 
dini stessi della dottrina rnarxista. In qucll'avvcr­ 
bio è condensato il colpo di grazia date dalla contrQ 
rivoluzione borghese al movimento di clnsse. 

-25- 
7, A QUALI CONDIZIONI L'ESPERIE;rzA E' l~ECONDA 

Voc;liamo dire con questo che La "lczionc" ~!,--,iresa 
dall'esperienza pnrziale deve essere trascur~~~. che 
e s sa è irrilevante ai fini della prepo.razione rivolu­ 
zionaria? Evidentemente no. !,la tali e Lc.aerrt I vinno re 
cupcrati in un senso che è opposto a que:llo ùcll'immë 
diatismo. - 

La proposta d'azione parziale è suscettibilc infat­ 
t t , se attuata in modo coerente, di "spostarc :orze" · 
in senso rivoluzionario solo se i ccnurit st a , :1cll'atto 
st esso di avanzarla, affermano nel modo più cr.i ar-o e 
risoluto quella che è la loro prospcttiv:: .• E' infatti 
nella prospetti va generale ch e è f i.ce at a la ":'. inea dà 
future" della classe stessa, è in cssa c~e è !"inteti~ 
zata la direzione del moto di cui si voclior.o indica­ 
re i percorsi immediatamcnte praticabili, 

Se il c omurri s t a , in al tri ter:;.i:'!i, non pr"c:>:c:ti tui­ 
sce l'esito dell"'esperimento soci:.le", se no.. lo an­ 
ticipa preventiva.mente, proclaraando a:-1erta:::e:-.":e i suci. 
scopi e d enune Lando in modo intransir;e:,te l '! ,.:eologia 
dei partiti riformisti e il senso re::?.le dell~ loro 
"scelte", l'esperienza che il mov i.mcr.t o nrolr,-'::i.rio CO!!! 
p i e , la f'amo ea "lezione dei f'at t i '", è d~tP~ e. ~ .... .io t o , 

Come potrà. infatti ouest 'ultir.1a :::or:tr:;c.re c..« i co::ig 
nisti "hanno ragione" se essi, pur s enz a farr; ::elle 
loro tesi una pr-e c ond i.z â orie per la Lo t t a , non ,:anno 
af'f e rma't o a'.l. <:tlta voce le loro ra[ioi1i? 

Vale la p e na di soffermarsi su .::.·_:_e ac p e t t I tutt 'al­ 
tro che secondari nel deter:ninare il successo àella 
tattica coffiunista, 

Il primo è cc e il rifom.ista, se accetta le i:1izia­ 
tive e le proposte d'azione i:::.;1ec:.i'.lte avanz a t e dai CQ 
r.un i s't L, lo fa per deviare il mc vi merrt o di r.as ca su 
f'a I s e strc.de, utilizzando La s t c s sa srri nr a nroletaria 
per rafforzare il dominio borr,hese. 

Il secondo èche l'apparato rifor~ista, pcr poter 
meglio controllare tale spinto. e, all'occorren7,a, spe~ 
zarne lo slancio, assocectta il movimento di lotta a1 
la sua rete organizzativa. Come pozsono i cc=W1isti 
i~pedire o almeno contrastare questo duplicc gioco, 
gioco che riguarda il rifornismo di s i rri s t r-a tradi­ 
zionale ma anche l'attività sociale, oltre c~e ideolo 
gica, della chiesa? - 

8. LA NECESSITA.,' DI CONTfü\STARE OGNI 
DEVIAZIONE DEL t10VI!,!ENTO DI MASS.\ 

Restiamo all'anticilitarismo. Lotta contre le basi 
::2.to ed i cissili aoericani. Se c o e r'errt etierr';e svilup­ 
pata, fa saltare le mediazioni rifoI'l!liste, :::ettendo a 
nudo la natura sciovinista delle "sinistre '.:orghesi". 
3e il ~ovimento di massa infatti, grazie a:l'iniziati 
va àei comunisti sul terreno im:nediato, di·,·iene cos'l.­ 
:i.~pio e radicale da mettere realcente in èiscussione 
i cissili, entra in conflitto anche con l'i::teresse 
ci.ella borghesia nazionale, che, si2. pure r.e·J.tralista 
europcista ed antiyankee in prospettiva, è pero contin 
cente::!ente interessata alla nresenza dei r::issili e,, - 
al r.arrt enârnerrt o del quadro N~to, allo s c o r o è.i pct:cr 
costruire, al riparo di quel duplice o~br~~lo, la ~rC>­ 
pria forza rnilitare indipcndentc, 

Il cocu.'1.ista vince per hé in quello svo:tc, in cui 
il pacifismo di cattolici e piccisti si schiera per Je 
pat rti e isti tuzioni, e quindi per i :nissili e cont r o 
.iL movirnento di lotta che mfnac c i c di trs.vo:.;erli, q~ 
St'ultimo apprende dai fatti, dall'cspcri(nza diretta 
su:.l è il vero nemico, senza che ncssuno ~b~ia preco­ 
stituito nulla, na solo grazie ad un in::ie~t di propQ 
:;te Lramcdd a t e che hanno "spinto Lnnanz i," il r::ovimento 
i!'l q_uestione. 

CJ.Uesto s ch erna ha un f'o nd am errt a Le d i f e t t o r ?.ssoluti~ 
ca ed et e rnd az a una si tuazi one del tutto cc.rt Lng errt e , 
,::t'.0112. cioé pcr cui le borr;hesie nazionali E'J.ropee SQ 
no Lrrt e r'e s s a t e e.ll'ornbrello :r~to cd ui miss:li Usa. 1 
.-::1ora cioé che l 'interesse che l 'clcr..ento n r t Le t a r-i.o 
ha nello s::io.:1t0lla::1ento dei l'.'.is·~ili ame r-i can i 0 solo 
CQntin.:er1teme:-1te contr:1dc:.i ttorio r-t sp e t t o a c ue Ll o <l.§. 
l n ·oor1;:1esia naz i ona Le , Di c ons e rw.nza , c e 1:: Lo t t a 
2.r:ti~Ji~;:.:ili riori r,tr;!.;iu.r.ge un c e r-t o "livcllo cri tico" 
i~ un tc~po ben definito (coi:-1ci1e~te con ~~ello in 
cui i ~:i.;:~ili sono utili allo :::~~c:.n ":1".!'~i:o <:11ro- 
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oeo") il comunista che si f o e s e li:"'.i tato a sr.i:1,-ere a 
;anti e a radicalizzare la lotta contro i CrJis~ sen: 
za denun?iare in anticipo il eioco neutra.lista della 
borghesia e de i, suoi Luogo t enent I e s enz a !!!ettere in 
rilievo la propria prospettiva finale, non solo non~ 
vrebbe fatto fare alcun passo in avanti al movinento, 
ma avrcbbe aiutato l'avversario, as~econd~:1tlo l~ de­ 
v~·· az i o.is in s enno antiamericano dcll' "istinto di nac e " 
de le masse e contribuendo all~ futurn mobilitazione 
de' proletari sotto la bandiera tricolore. 

S8, all'opposto, egli ha denunziato in anticipo 
ouel eioco di lungo respiro ed ha oreanizzato attor­ 
no ad una piattaforma classista (non legalitaria ouan 
to ai metodi di lotta e, rispetto agli obiettivi, ·ca: 
pace di mettere in primo piano quelli che han.~o come 
bersaglio diretto l'imperialismo ed il cilitarismo di 
cas~ propria) una parte del movimento, ha in Of.:Tii ca­ 
so preparato il terreno alla futura mobilitazione a.~­ 
tinazionale del proletariato, alla pratica del disfat 
tis~o, allu traaformazione della euerra imperialista­ 
in guerra civile. 

Il nostro intervento sul terreno dell'anti~ilitari­ 
' smo, per quanto modesto e parziale possa essere, è o­ 
rientato sulla base di una duolice esigenza: espri!!!e- 

, re proposte di iniziativa e di lotta aderenti alle 
contraddizioni attuali e nello stesso tempo anticipa­ 
re ai proletari che ci ascol tano l ''esi to dell' "espeJ:i 
mento sociale" in corso. Cogliendo, inoltre, 06Ili oc­ 
casione per ribadire la prospettiva finale nella cui 
direzione le nostre proposte d ''azione immediate sono 
"allineate" e per contrastare 1 'ideologia neutralista 
di cui l ''attuale movimento pacifista e antimili tarista 
è prigioniero. 

L:a da questo lavoro vâ erie un'indicazione che ha un 
carattere più generale; o meglio, viene la conferma d 
u.~'indicazione e di un orientamento non contin?entista 
che ci deriva dal marxismo in generale e dalla Sini:-­ 
stra comunista in particolare: promuovere organizza­ 
zioni proletarie indipendenti. 

9. LA NECESSITA' DI PROf,'.UOVERE ORGAlUZZAZIONI 
PROLETARIE IHDIPE!lDENTI 

Anche da cue s t o punto di vista la nr-o no s t a d' azione 
disgiunta dalla denunzia preventi va del· ruo ï,o d~l coj­ 
laborazionis20, risulta del tutto insu:ficiente e al­ 
la fine controproducente. 

?utta l'esyerienza ~ratica iel r,~rtito h~ ~estai~ 
rilievo la necessi tà di pro::"J.overe la co:::ti tuzio:1e di 
11!:n.: ..... '1.ti di riferir.1ento11 orga:.""li~zativi i!'!ê.iper..de!'lti vi­ 
si :iili e cre,:ibili per i proletari, e à.i dar-e lo ro la 
::-.;;.ssi!:la continuità possibile, in az e enz a d e'l La nuale 
i risultati delle lotte parziali inevi~atil~~nte si 
per1ono, ed OQÜ "lezione" si dilEègu.a s e nz a La s c t a r 
traccia. 

Ta.le esi~enza è ben lunei dall'essere circoscritta 
al terre::o ri. .. ,e~dicativo e e i ndaca'l.e , rir,ropo:rit=Jnè.osi 
anz i, con :.?a(:gior forza a livello politico, e :::a:c:si::ia­ 
cente r.oi ~u::!ndo, in presenza di un'alt~ ten:::io~8 ~o­ 
ciale co::ic ad ese!:ipio ncl lSBO in Foloni~, lo sco~tr0 
nolitico t end e a trasfor::!ar:::i i:o ;;:,1errir:li~. sociale. 

E' chiaro che, perché i ::,rolctari s i ano spi:1ti ad 
oreani?zarsi fuori dal controllo del c0llabora?.ioni­ 
s~o, è necessario che gli oreanismi oper~i indipendc~ 
ti si guadagnino la si~patia e la fiducia Qei lavora­ 
tori, rnostrando nei fatti di sapenie orr,a...~izzare e di 
fenùere eli interessi più efficacenente del coll~borg 
zioni::::no. 

Quello che l'imrnediatezza sueeeriscc, sulla base del 
la diffusa "disaffezione operaia" nei confronti del - 
collaborazionismo, èche sia ·sufficiente la propagan­ 
da che l'organismo indipendente fa a favorc di se ste~ 
so, raostrandosi capace di condurre delle lotte con ri 

. sultati apprezzabili. 
In realtà, cio che l'esperienza inseena èche a talc 

situazione fa regolarmente riscontro il tentativo del 
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'collabora?.ionismo di riguadaenare il conscnso perduto 
assumendo attegeiamenti più duri, più combattivi c an 
che più intransigenti, mobilitando insomma tuttc J.c - 
sue energie pur di non lasciarsi disarcionare. E' oue 
sto fatto che, di riflesso, impone ai comunisti di· - 
far leva anche sulla denunzia del ruolo antiproleta- 
rio del c~ora:üonismo al fine di poterne contrast.§: 
re il gioco. 

L'aumento della temperatura sociale, in sostanza, 
"mobilita" il collaborazioni::;mo, ne resuscita il pre­ 
teso antagonismo sociale, e tende cosi a rinnovarne 
la presa sulla classe. 

Pertanto, se la polemica contro il collaborazionismo 
riacquista immediatamente validità e vitalit~ non ap­ 
pena il tentativo di costituire una rete indipendcnte 
ottiene un minimo di successo, è quando la lotta di 
classe conquista il livello politico più generale e 
tende a trasfonnarsi in scontro violento per il pote­ 
re che la necessità di tale "leva" balza in primo pi§: 
no. E' allora infatti che le risorse della classe av­ 
vez-sa entrano in uno stato di mas s Lma' tensione decu­ 
~licando le proprie forze di resistenza e conservazi.2_ 
!'2C • 

In Cile, ad esempio, il l,lIR e la sinistra "rivolu­ 
:::ionaria" in genere avevano cercato durante 1 •·esperi­ 
::ie::to riformatore del "governo di sinistra" di spin;,-~ 
re ava."'lti il movimento sociale, ma~ contrapporre 
la propria bandiera - ammesso e non concesso che il 

Il pro,çra=a del r,:IR fosse ef'f'e t t Lvaraerrt e contrapposto 
al rifor::iismo - a quella di Allende,~ denu.~ziare 
lo stesso "eoverno operaio" come ne!:lico di classe,~­ 
sa e.nticipare insomma 1 'esi to dell '" esperimento", e 
cioé la conseena delle masse disannate alla furia del 
la reazione. Risultato: migliaia di cadaveri proleta­ 
ri, insegnamento nessuno. Alla sconfitta subentrc la 
rassegnaz,ione, riproponendo in una tragica spirale la 
democrazia cooe unica alternativa alla reazione rap­ 
?resentata da Pinochet. 

~u:i.le avrebbe dovut o essere la proposta dei comuni­ 
!:ti? 

Spingere i nuclei proletari pi\t combattivi ad ore;a­ 
nizzarsi o.nche militannente in modo indipendente, ba! 
tendosi in modo intransigente per i propri interessi 
di classe, vedendo nel "governo operaio" non l'allea­ 
to, oa 1 'avversario. 

Dovcvano essi pretendere che l'operaio fiducioso in 
Allende accettasse per forza le tesi c9muniste corne~ 
na precondizione perla lotta? Doveve.no pretcndere da 
esso preventivamente l'esplicita consapevolezza che 
iùlende era un borghese ed un nemico? 

Evident eraerrt e no. !la c ertament e dovevano pro claoar­ 
lo senza riserve, e far leva su ciè per fare almeno 
ùubi tare della saldezza dell '"alleato" una parte dei 
proletari da esso influenzati, e per spingerli - non 
necessariamente sulla base della certezza del "tradi­ 
nent o", ma di una fiducia ouantomeno non cieca ed as­ 
soluta ne l, governo - ad organizzarsi fuori del suo con 
trollo, fuori insomma dell'osseC:uio a quella legalit~ 
che di li a poco li avrebbe uccisi. 

Sarebbero stati con ogni probabilità, vista anche 
la situazione internazionale del tutto sfavorevole al 
la ripresa del oovimento classista, egual~ente sconfi! 
ti, raa da quella sconfitta sarebbe rimasta una tracch 
classista, un tentativo organizzato di lotta classista. 
I fatti, di per sé, non insegnano nulla. Ed il "comu­ 
nista" che rinunzi alla "pretesa" di dire in anticipe 
ai proletari la verità, tutta la veritè, è correspon­ 
sabile della catastrofe ner reato di reticenza. 

10. LA NECESSITA' DI ORIENTARE LE AVANGUARDIE 
CHE IL LIOVILIENTO PROLEI'ARIO ESPRil,iE 

E' v~ro che dobbiamo dare una risnosta a oue~li elc 
nerrt i, proletar~ ch e , co Lt c realisti;amente, ·sono ri-­ 
lutt,~~ti ad abbandonare le miserabili, ma ancora in 
parte te.n~ibili certezze del rifo!'!:lismo, e che alla 
pura frase rivoluzionaria oppongono l'esieenza di una 
pt at t af'o rraa visibil,' eu.l piano oreanizzativo cd arti­ 
co Lat a attorno a p rcpo s t e praticabili. 

Dobbiec~o perè dcre una risposta non cnuivoc~ (e oui~ 
di non limitata all'i~mediato o alla predica sull~ i- 
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nutilità delle prediche) anche a ~uegli elementi pro­ 
letari d'avanQlardia i nuali, delusi dal rifor.:iismo e 
dalle sue varianti di pseudosinistra, pur cosl ricche 
di piattaforme e di proposte immediate, presunte su­ 
scitatrici di contraddizioni nel bestiane piccista e 
svelatesi poi suscitatrici solo di illusioni regolar­ 
mente "andate a male", chiedono una garanzia reale 
dalla recidivâ opportunista. 

A auesti elementi sarebbe criminale non dare una ri 
sposta, che è poila nostra risnosta, e cioé che l'u: 
nica garanzia risiede nel legame di rigorosa dipenden 
za\tra programma storico e piano d'azione "per l'orii 
z orrt e visibile", e che aldilà di ciè ci si puè solo 
schiantare sugli opposti scogli della sterile predi­ 
cazione e dell'idiotismo minimalista. 

rna per far ciè corne minimo bisogna evitare l'errore 
di "mettere da parte" le prospettive finali e di ammor 
bidire nella forma e nel contenuto la polemica contro­ 
l'opportunismo col pretesto che essa ostacolerebbe il 
lavoro dei rivoluzionari sul terreno immediato. 

Questo è un errore ben peggiore del precedente, in 
quanta sotto queste bandiere potrebbe capitare forse 
di riuscire a sopravvivere vegetando all'ombra del 
"grande" rifonnismo in gara con gli altri concorrenti 
più "dotati", ma ci si toglierebbe sicurament e ogni 
possibilità di raccorda non solo col movimento prole­ 
tario indipendente di doma.ni, ma anche con quelle che 
sono già oggi le prime avvisaglie della ripresa classi 
sta, e che nella riappropriazione della linea della 

Sinistra comunista da parte dei militanti proletari 
più consapev.oli trovano un indispensabile passaggio. 

La necessità di orientare le avanguardie che sono 
spinte a rompere col riformismo dal maturare delle con 
traddizioni sociali si intreccia quindi con quella di­ 
sviluppare e potenziare la nostra minuscola rete di 
partita, rete cui non si aderisce condividendone solo 
le proposte immediate, ma anche l'atteggiamento poli­ 
tico verso le lotte proletarie e l'integrale program­ 
ma rivoluzionario che la contraddistingue, ed in obb~ 
dienza al quale tali proposte vengono elaborate. 

A coloro che ci seguono e ci leggono e che vogliamo 
conquistare all'influenza del nostro partito noi non 
possiamo e non dobbiamo dunaue offrire (specie attra­ 
verso il nostro organo di stampa) solo le proposte i~ 
mediate con cui cerchiamo di rispondere alle domande 
che di volta in volta il movimento solleva. 

Attraverso il giornale noi facciamo anche opera di 
proselitismo, il che presuppone che alla propaganda 
delle posizioni programmatiche del partita, alla loro 
illustrazione anche attraverso il materiale che l '"at­ 
tualità" offre, all'esposizione di una interpretazio­ 
ne marxistica.~ente corretta del divenire sociale, alle 
grandi èuestioni di dottrina che qu e e t '.ultimo inces­ 
santemente solleva, ed infine alla riproposizione de! 
le "pagine dimenticate" della memoria storica della 
classe proletaria, delle pagine che la Co!ltroriYolu­ 
zione ha strappato dalla mente e dal cuore degli ope­ 
rai perché in esse risiede la consegna del loro futu­ 
ro, sia dato adeguato snàzio, visto che è al tutto - 
e quindi al programma - e non alla parte - ossia alla 
singola proposta d'azione - che aderisce e si lega 
chi si avvicina al partita e si candida a rafforzarne 
le file. 

(1-continua) 
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Gli effetti della crisi che ha messo alle corde il 
nostro partito distruggendo la sua rete internaziona­ 
le, non hanno provocato soltanto caratterizzazioni p~ 
litiche divergenti e un ampio disorientamento, ma ha~ 
no purtroppo fatto anche fiorire, in alcuni suoi fra~ 
menti, atteggiamenti e visioni degni soltanto dello 
squallore bottegaio. Anche questi aspetti, per quanto 
ripugnanti, vanno affrantati materialisticamente,. sen 
za vergogna, perché si possano tirare tutte le lezio~ 
ni dalla nostra stessa e reale storia. 

DIFENDERE IL PATRIMONIO TEORICO E MATERIALE DEL 
PARTITO E' UNA QUESTIONE POLITICA 

Cib che in particolare vogliamo trattare qui ri­ 
guarda l'uso del"mezzo legale", della giustizia bor­ 
ghese, per dirimere questioni politiche sorte fra 
gruppi di compagni che in precedcnza facevano parte 
della stesso partito. Ma per comprendere meglio come 
sono potuti avvenire anche nel nostro partite fatti di 
questo tipo è necessario avere un quadro della situa­ 
zione che si è creata all'interno dell'organizzazione 
e dei problemi che hanno portato gruppi di compagni a 
scontrarsi al di fuori del terreno della lotta politi 
ca per corne l'hanno sempre intesa i comunisti rivolu~ 
zionari. 

E' infatti una questione politica, per i comunisti, 
non solo ad es. la posizione di fronte ad un avveni­ 
mento sociale dato e l'atteggiamento pratico del par­ 
tito di fronte ad esso, ma anche la difesa di un deter 
minato "patri,nonio" ideologico e materiale ac c umu La t o'" 
negli anni di attivitàdel partito. Questo "patrimonio" 
è il risultato di un lavoro collettivo di generazioni 
di militanti comunisti ed è rappresentato da un gior­ 
nale, da testi scritti, da un ciclostile, dalla cossa 
e da ogni altro mezzo idoneo all'attività e alla pro­ 
paganda. Per un partite cotie il nostro questo p a t r Lrng 
nio non è mai s t a t o considerato "p r op r i e t à" di qualc_!! 
no o di qualche forma di societb, tantomeno di colora 

i quali - per ragioni esclusivamente pratiche dovute 
agli obblighi della legislazione borghese vigente - 
risultano formalmente "proprietario" o "responsabile" 
rispetto alla legge. 

Tipico il caso del giornale. Per poterlo pubblica­ 
re, utilizzando cosl il "diritto di starnpa" che la 
stessa legge borghese prevede, è necessario ottemper~ 
re almeno a due fondamentali obblighi: deve esistere 
un "proprietario" e un "gestore dell'impresa giornali 
stica"e deve esistere un "direttore responsabile" i-­ 
scritto all'albo dei giornalisti; queste "figure 9iu­ 
ridiche" rispondono "in solido" e del "contenuto" del 
giornale di fronte alla legge, della legalit~ della 
sua esistenza e della sua gestione, La legge,inoltre, 
non obbliga che queste diverse funzioni siano corri­ 
spondenti ciascuna ad una persona sirgola, sicché 
pub succedere che esse siano tutte o in parte riunite 
in una sirgola persona, 

Per il nostro partito, e non è mai stato nascosto, 
non è mai stota qucstiore di pro~rietà persorale o so 
cietaria, come non è ~ai stata queztiore di proprictà 
intellettuale con relativi "diritti d'autore" gli ar­ 
ticoli o i testi pubblicati nel giornale o in volumi• 
Si é sempre trottato di un possesso collettivo e ano- 
nimo di quel "patrimonio" c di tutti i mezzi, sempre 
pochissimi d'altra parte e faticosamente sostcnuti, 
che erano indispensabili all'ottivit~ politica e pra­ 
tica interna ed esterna al partito. 

E quando i compagni che risultano formalmente i 
"responsabili" di fronte alla legge vengono colpiti 
in quanto tali e percib a causa del!'attività dell' 
insieme del partito, essi vengono difesi collettiva­ 
mente e politicamente dal partito, utilizzando se oc 
carre - e nella fase storica che stiamo attraversando 
di bassa tensione classista e di grande distacco dalla 
ripresa consistente della lotta di classe, occorre - 
anche il mezzo legale e gli articoli del codice borgh~ 
se, Mai perbquesti vengono utilizzati pcr mottere in 
difficoltà comoaoni, ex comoaqni o qruppi di compaqni 
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dai quali ci si aivide non pe~ quesiio~~ di "pro~rietà" 
o di lucro, ma per divergenze politiche. 

E' invece successo che la nostra storia di partito 
conoscesse anche questo aspetto,ossia che gruppi di 
compagni utilizzassero il mezzo legale non per difen­ 
dersi dai colpi del nemico di classe, ma per "difende 
re una proprietà privata". Scendere su questo terreno 
non pub essere considerato soltanto un incidente di 
percorso o un errore di valutazione. E' invece un at­ 
to èhe per sua forza - aldilà delle intenzioni con le 
qual~ viebe intrapreso - mette chi lo usa fuori del 
terr~no della lotta politica comunista, proprio perché 
sostituisce la lotta politica contra la società bor­ 
ghese e le classi che la sostengono, con la sudditan­ 
za alla giustizia borghese chiamata a decidere, in 
quanto giustizia borghese, quale delle parti in con­ 
trasta ha "più diritto" a rappresentare e a svolgere 
la lotta politica comunista contra la società borghe­ 
se stessa, e ad utilizzare i mezzi materiali disponi­ 
bili per svolgerla. 

I lettori ricorderanno che nell'ottobre 83 matura­ 
va ura ulteriore scissione all'interno di quella che 
ara fino allora ancora la "sezione italiana" del par­ 
tito comunista internazionale/prograrnna comunista. 

(uesta scissione era stata provocata in particola­ 
re dal fatto che una parte, che risultb consistente,di 
compagni (dirigenti e semplici nilitanti) si presero 
la responsabilità di rimettere in discussione d'un col 
pole basi progranmatiche e organizzative del partito: 
al di fuori di ogni vincolo politico e organizzativo 
che lo aveva caratterizzato per più di trent'anri, e 
Jel tutto autonomamente dalle altre sezioni "naziona­ 
li" del partito, pur ridotte a causa della crisi inter 
na ma ancora attive e tese ë ricostituire la rete in-­ 
ternazionalc andata in frar.tumi. 

Di frorte a questa particolare "iniziativa", diver 
si compagri, perlopiu' di lunga militanza, si ribella 
roro tentardo di opporsi a questo "nuovo irdirizzo" - 
c he i promotori avevano battezzato corne "svolta". Al­ 
cuni di questi vecchi militanti si staccarono dall'or 
sanizzaziore malauguratamente senza riuscirc a dare - 
una oattaglia politica interra, anzi valutando che il 
disastro del "nuovo irdirizzo" fosse tale da ritenere 
che la cosa più importante da fare fosse quella di se 
pararsi al più presto e orgarizzarsi a parte, piutto~ 
sto che tentare di convincere anche un solo compagno 
mediante una battaglia interna. 

Staccatisi, si proposero di prendersi la testata 
del giornale "il programma comunista" che per più di 
un trentennio aveva rappresentato una ben precisa li­ 
nea e tradizione politica collegate strettamente ~lla 
battaglia storica della Sinistra comunista, alla re­ 
stauraziane teorica del marxismo rivoluzionario in 
contrapposizione anche pratica allo stalinismo, alla 
formazione di una rete internazionalista e interna­ 
zionale del partito; tutte cose che essi non intende­ 
vano non solo rigettare ma nemmeno sopportavano che 
fossero messe in discussione. Intendevano quindi rioL 
ganizzarsi intorno al giornale una volta tolto dalle 
mani di coloro che consideravano, proprio per aver 
messo in discussione le basi stesse del partito, or­ 
mai perduti. Il loro obiettiva quindi fu semplicemen­ 
te quello di prendersi la testata del giornale e, ab­ 
bandonato'il terreno della lotta politica interna,non 
rimaneva loro che la strada dell'azione legale visto 
che potevano vantare diritti di "proprietà formale". 

SITUAZIONE ORGANIZZATIVA E SCISSIONE, 
UN ANNO OOPO LA GRISI DELL'82 

"Programma comunista", infatti, era caduto sotto la 
gestione di una nuova direzione politica, chiamata co­ 
mitato centrale, creatasi in una situazione di grande 
incertezza che pervadeva ancora la compagine italiana 
del partita e impostasi praticamente con un sottile ri 
catto: o cosl, oppure il partito va sfasciato. E quel 
"cosl" significava l'eliminazione istantanea della 
struttura centrale e centralistica dell'organizzazione 
•sostituendola con ura struttura orizzontale e democra 
tica che si assumeva responsabilità "provvisorie" be~ 
ché basate sull'azzeramento delle basi teoriche, palJ 
tiche e tattiche del partite legando i destini della 
organizzazione alle esperienze dirette che i singoli 
compagni potevano o mero vantarc, c facendo dipendere 
esclusivamente da queste "csperienze personali", dal 
loro supposto valore e dal loro confronto, la possibJ 
lità o mena di "prerdere decisioni valide per tutti". 

Allora qucsto ricatto non apparve nella sua reale 
dimensione; colse del tutto impreparati la gran parte 
dei compasni italiari ed esteri presenti alla riunione 
del giugno 83 in cui questa opcrazione si compl, e la 
paura dello sfascio completo aprl la strada al cedi­ 
mento su tutta la linea. Certamente non è secondario 
il fatto che questo attacco fu portato dai rappresen­ 
tanti di quelle che venivano, a torto o a ragione po­ 
co importa, le sezioni locali "trainanti" e pi~ "in­ 
terne al movimento", sezioni che d'altra parte, nella 
precedente ondata liquidazionista dell'ottobre 82, a­ 
vevano resistito difendendo il partito attraverso la 
difesa della propria attività e delle proprie acquisJ 
zioni. 

Ci si ammartb cosl, in un primo tempo, di un'ambi­ 
gua disponibilità ad ap~rofondire al massimo la "di­ 
scussione", e quirdi la lot ta politica interna, di­ 
chiarando che lo scopo era quelle di giungere ad una 
"reale chiarificazione ed omo0eneità politica" e alla 
verifica se si era o meno in grado di ri~rendere il 
cammino perla ricostituzione del partito co~unista 
irternazionale superando la crisi liquidazionista.Mol 
ti ccnp aqn a erano infatti convinti che con la "nuo va" 
struttura organizzativa rappresentata dal comitato 
centrale costituito dai "rappresentanti" delle sezi-9. 
ni locali, sarebbc stato più agevole cd efficace il 
lavoro di verifica palitica interna e quindi si po­ 
tesse giungere ad un risultato finale non contamina­ 
to da forme burocrat iche e "di delega" che, 's e mp r e 
secondo la loro convinzione, avevano caratterizzato 
la struttura centrale precedente. In questo modo ave­ 
vano semplicemente ribaltato la visione fondamentale 
dell'organizzazione del partito, la visione piramida­ 
le che vede il partito organizzato dall'alto, da un 
centro dirigente il quale non viene "eletto" ma si se 
leziona negli anni attraverso un lungo lavoro collet-= 
tivo e al quale ci si disciplina non per impegno di 
voto ma perchè gli si riconosce la sintesi dell'atti­ 
vita' di partito. 

In realtà, la lotta politica interna e la pur di­ 
chiarata pubblicizzazione delle questioni ad essa ine 
renti non si svolsero se non attraverso gli angusti - 
canali dei rapporti personali e dell'intervento imme­ 
diato, tenendo le grandi questioni del partito e del­ 
le sue prospettive - pur messe completamente in discus 
sione in documenti e articoli - al di fuori di cib - 
che il "nuovo indirizzo" riteneva prioritario: l'in­ 
,ervento sul terreno immediato. 

L'ambiguità della situazione era alimentata anche 
dal fatto che non una parola è stata spesa pubblica­ 
imente per spiegare il nuovo corso organizzativo e po- 
1itico, corne se per i comunisti le questioni organiz­ 
zative non fossero innanzitutto questioni politiche, 
inseparabili quindi dal corpo di tesi e posizioni che 
caratterizzano, e distinguono, il partito. 

In nessun articolo, nemmeno in quello che pub ess~ 
re considerato corne il documento di fondazione del 
gruppo "Combat· (1) si è sentito il bisogno politico 
di chiarire come e perché la struttura organizzativa 
interna prima esistente era stata eliminata e sostitu 

'.ita con altra e del tutto opJosta struttura organizz~ 
'tiva. All'esterno continuava ad a~parire una certa 
\forma-~artito: il giornale ha continuato ad uscire da 
1,;iugno 83 al gennaio 84 con la stessa testata "progra_!!! 
!r,;a comurista", con lo stesso "distingue il nostro paL 
1tito", con la stessa intestaziore "organo del partito 
1 comun is ta ir ternaziona le" , las ciando cr e de r e che l' i_!:! 
:piarto orgarizzativo del partito fosse senpre lo stes 
·so e c~e lo si volesse dife,~erc c riconquistare dopo 

1
1:l terrernoto della crisi interna subita irternazionaj 
a,erte. · 

j In realt~:_si stava proccderdo alla svuotariento 
1c0ripleto, è·.1:'i.rterno, di t u r t o il cortenuto c o c r a t u t 
'to da l o e t r r+o r t o teorico, ;i'.Jlitico, tattico, or9nniz 
zativo e di tradizione militante del partite; ma di - 
;n~scosto, al riparo della forma, impedendo non so~u 
,'liJ effettiv<i C"iarificazior.e interna ma anche il con- 
tributo da )Prte dei lcttori del giornale, lettori - 
verso i quali ci si preriurcva di spandcre a piene ma­ 
ni ar~omerti çi segno negativo pcr quanto riçuardava 
il partito per co~e era vis:uto pcr trent'arri, ma ai 
quali ci si suard~va bere di 0ffrire argomerti di cri 
t i c a a l "r-uovo indirizzo". r:etodo questo tanto c o r o - 
allo s t·olir· a s mo , e i co op aqr- i che h anr o conosciu to du 
r an t e la loro nilitanza i metodi dcllo s t a Lf n t sno non 
~otcvnno non i~sorgcre dissustnti. 

Veniva cosl sfruttata, D fini di liquidazionc del 
partito stesso, la "forza d'incrzia" che l'attività 
del partito aveva negli anni accumulato, la sua arca 
di conosccnza e di influenza, il suo prestigio politJ 
co, il riconoscimento anche pratico della sua coeren­ 
za teorica e prntica , le sue acquisizioni di esperie~ 
z a , Importa r e La t Lvamerrt e che questo processo liquidi! 
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torio avvenisse in assenza di manovre diaboliche: il 
fatto èche è stato molto più insidioso e distruttivo 
di quello dell'ottobre 82: in questa occasions i liqui 
datori avevano gridato la loro accusa al partito in - 
modo inequivocabile anche se traumatico. In questa se 
conda occasione, invece, la liquidazione stava lavo-­ 
rando mistificando se stessa all'interno e all'ester­ 
no del partito, esprimendo sotto sotto il marciumc e 
lo squallore del protagonismo personale tipico del bu 
rocrate che se la prende sempre con la "burocrazia" - 
ma sapendo che è da essa che dipendono sempre le sue 
fortune personali alle quali ci tiene sempre molto. 

Le risposte politiche agli interrogativi, che con 
la \crisi interna erano venuti necessariamente in pri­ 
mo Aiano e ai quali il compito era quello di risponde 
re, \venivano cosl del tutto dribbla te e al loro posto 
ven~vano offerti ai compagni atti particolari, stacca 
ti gli uni dagli altri, decisi di volta in volta a së 
conda del grado di accordo tecnico e politico raggiu~ 
to in sede di comitato centrale: atti che non sotto­ 
stavano all"obbligo di coerenza, e quindi di verifica 
bilità, rispetto a linee generali chiare e accettate­ 
da tutti, ma del tutto liberi e svincolati da qualsi­ 
voglia programma politico. Il fatto di richiamarsi,in 
un primissimo tempo, e molto tenuemente al programma 
storico e alle tesi di principio della Sinistra, ri­ 
spondeva non a convinzione profonda della loro validi 
tà attuale e quindi al fatto di doversi vincolare ad"" 
essi strettamente, ma a quella copertura formale sot­ 
to la quale il "processo di liquidazione" avanzava 
con il minimo di urti e contrasti interni possibile. 

LA CAMPAGNA CONTRO L'INIZIATIVA or RIVOLGERSI ALLA 
GIUSTIZIA BORGHESE PERLA "PROPRIETA'" DEL GIORNALE 
ELA NOSTRA POSIZIONE 

I lettori ricorderanno che gli ultimi numeri del 
1983 di "programma comunista" furono abbondantemente 
usati in una campagna volta a screditare pubblicamen­ 
te il gruppo di conpagni che, per rientrare in posse~ 
so della testata del giornale, si avvalsero di un'a­ 
zione sul terreno legale a tutela della "proprietà 
privata" che erano in grado di far valere, La "pro­ 
prietà" formali del giornale di partito era sicura di 
poter rientrare in possesso del "suo" bene grazie al­ 
la legislazione borghese che protegge innanzitutto o­ 
gni tipo di proprietà privata: e cosl è stato. Oal 
febbraio 84 la vecchia testata del partito è espres­ 
sione di quel parti..colare gruppo di compagni grazie 
ad una sentenza del tribunale. A nulla sono valsi al­ 
cuni tentativi per farli desistere da iniziative di 
questo tipo, corne a nulla è valsa la minaccia di agi­ 
re legalmente se la testata non veniva loro lasciata. 

~oi siamo sempre stati contrari nettamente a questo 
utilizzo del mezzo legale, ma lo siamo stati anche al 
modo con il quale il gruppo di compagni che si organiz 
z e r à poi intorno a "combat" rispose a questa iniziati­ 
va legale. Oltre al peso politico negativo contenuto­ 
in una azione di questo tipo, tale iniziativa sul ter 
reno legale ha di fatto compattato compagni che sare] 
bero stati sensibili ad una effettiva battaglia poli­ 
tica interna e che non avevano aderito pienamente al 
"nuovo indirizzo": ha inoltre offerto un'occasione d' 
oro ai nuovi liquidatori per scaricare sui malcapita­ 
ti "programmisti" un'ulteriore bordata di accuse di 
attendismo, di indifferentismo, di congenita incapacl 
tà politica, di personalismo, e per avvalorare all'i~ 
terne e all'esterno dell'organizzazione la posizione 
secondo la quale il vero intralcio allo sviluppo del 
p a r t i t o era ••• "programma comunista", era il partito 
stesso corne l'azione legale per "riannodare il filo 
rosso del marxisme" provocata da colore che si separa 
vano per difendere il patrimonio del partito e il suo 
onore steva a dimostrare. 

Prima di entrare nel merito della vicenda, vogliamo 
fissare punti caratterizzanti e permanent! dell"atti­ 
tudine dei comunisti rivoluzionari rispetto a questo 
tipo di problemi: 

1) I comunisti rivoluzionari regolano fra di loro 
le divergenze attraverso il metodo della critica e 
della lotta politica anche spietate,ma fraternamente 
perchè ci si riconosce schierati sulla trincea antiboL 
!Jhese, 

2} I comunisti rivoluzionari regolano fra di loro 
i contrasti sul possesso materiale dei mezzi di propa 
ganda e di attività politica attraverso i rapport! dI 
forza prodotti nella lotta politica interna ed ester­ 
na al partito," 
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3) Mai, in nessun caso e per nessun motivo i comu­ 

nisti rivoluzionari delegano ai codici e ai tribunali 
borghesi la soluzione dei contrasti politici e prati­ 
ci insorti nella loro attività. 

4) I comunisti rivoluzionari utilizzano la legali­ 
tà borghese perla propria attività di propaganda e di 
intervento pratico per poterne dare la più ampia ris~ 
r.anza nelle file del proletariato e nella società in­ 
tera, non facendo perb dipendere i propri scopi, i pro 
pri metodi di lotta, la propria organizzazior.e dal ri­ 
spetto di una legalità che nemmeno la classe domi~an~ 
te che la emana in forma di leggi si ritiene vincola­ 
ta a rispettare. 

5) I co~uristi rivoluzior~ri utilizzano non per 
principio, m2 per opportunitl politica e pratica, i 
mezzi della difesa legale quando sono colpiti dalle 
classi avve r s e per i"reati" di op Lr i o ne , di s t amp a , di 
crgenizzaziore, di partecipazione od aziori di lctta 
prolct~ria sul piano sindacrle, sociale e politico, 
"reati" che la•stcssa legislozione borghese prevedc 
dettagliata~cnte nci suoi codici. L'utilizzo del mez­ 
~o lcg~le è quirdi inteso esclusivamente in termini 
di difesa d~i col1i degli avversari di classe e ron 
ir ternini di offcsa rei confrorti di presunti o veri 
avversari politici. 

Qucsta irpostazione è sempre stata nostra CDratte­ 
ristica ed è ir qu0sta ottica che rientra il breve 
trafiletto che apparve nel primo numero di "programma 
comunista" nell"ottobre 1952, col quale si prendeva 
posizione valevole per sempre, in quel caso rispetto 
al gruppo di compagni di "battaglia comunista" che,ap 
punto allora, si avvalse degli articoli del codice 
borghese per tenersi la testata del giornale di par­ 
tito che a quel tempo si chiamava "battaglia comuni­ 
sta" organo del partito comunista internazionalista. 
Con quella scissione nasce il partito cui noi faccia­ 
mo riferimento e nel quale ci riconosciamo interamen­ 
te, anche in quelle che possono essere considerate 
delle sfumature, ma che al momento dato si dimostrano 
essenziali e decisive. 

Quel trafiletto diceva: 
"Chiariamo ai lettori che il mutamento preannun­ 

ciato nella testata del giornale, che da Battaglia Co 
munista diventa Il programma comunista, non è dovuto­ 
a nostra iniziativa, nè ad azioni giudiziarie coatti­ 
ve la cui provenienza non interesserà mai indicare.Es 
sendosi trattato di far valere contro il partito,con~ 
tro la sua continuità ideologica ed organizzativa e 
contro il suo giornale, e beninteso dopo averla carpi 
ta, una fittizia proprietà commerciale esistente solO 
nella formula burocratica che la legge impone, non ci 
prestiamo a contestazioni e contraddittorii tra perso 
ne e nominativi; subiremo senza andare sul terreno - 
della giustizia costituita le imposizioni esecutive. 

"Quelli che se ne sono avvalsi non potranno pib ve 
nire sul terreno del partito rivoluzionario. Inutile­ 
quindi parlare dei loro nomi e dei loro moventi,oggi 
e dopo , 

"Il giornale continuerà a svolgersi sulla linea 
che lo ha sempre definito e che rappresenta i suoi ti 
toli non di" ro rieth" ma di continuità ro rammati~ 
ca e politica, conformemente ai testi ondamenta i 

! del movimento, alla Piattaforma e al Programma della 
Sinistra, alle Tesi della Sinistra, alla serie dei 
"Fili del tempo" e alla mole delle altre pubblicazio­ 
ni". 

Il fatto che queste stesse parole siano state ri­ 
prese nella polemica coi compagni che hanno agito sul 
terreno della giustizia costituita per appropriarsi 
della testata "il programma comunista" non deve trar­ 
re in inganno, po~ché in realta esse sono state som­ 
merse in ur.a campagna di "denuncia" che tutto aveva 
fuorché qualcosa di dignitosamente politico. Basta ri 
andare a quei numeri del giornale e ai fatti svoltisi 
in una successione abbastanza rapida. 

fella "denuncia" della minaccia dell'azione legale 
! e dell"azione legale poi avvenuta, non vi è nulla di 
fraterno; non si scorge il minimo tentativo di convin 
cere quei compaJni ad accettare il terreno della lotta 
politica co~e l'csc!~sivo terreno sul quale risolvere 
anche il problema ccl possesso delia testata del gioL 
nale. Al contrario, scmbra chc non si aspetti altro 
chc "l'avvcrsario" faccia il passe falso per s a Lt a r « 
gli addosso, per "sputt;:;narlo" :;ut>blicamerte, p e r me_! 
tcrlo alla go;na. ~a quel chc b peJJiO e disgustoso, 
èche non appena l'zzione legale vicne avviata e la 
sentenza del tribunale nggiud1ca la tcstata "program­ 
ma conu+Ls t a" al s uo "Tc q i t t i.no p r op r i e r ar Lov , il co­ 
r1itato centrale nrin trova di mcglio che dichierare pu_!? 
blicamentc che di quella tcstata non se ne sarcbbe 
mai servito e che se ne voleva già disfare. 

(_co,.Mm~ ~~ 3o) 
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La campaura di denuncia contra colore che venivano 
accusati di voler "rianrodare il filo rossa del marxi 
smo con la car ta bollata", era quindi in realtà una - 
campagna denigratoria, di bassa manovro di ripicca pc~ 
senale centro compagni accusati di aver fatto fallirc 
il partite ~er "reato di meccanicismo", E più erano i 
colpi che si portavane contro quello sparuto gruppo di 
vecchi cempagni, più ci si sentiva "legittimati" nel 
proprio furbo contrattacco; a questo scepo, pur di d~ 
re lero addosso, ogni bordata andava bene, non impor­ 
ta se non tutti erano d'accordo: l'importante era dar 
a\ddosso a quel bersaglio contïngente e buttarlo giù, 
Come nel caso dell'eliminazione della struttura cen­ 
t~ale del partite: l'importante era di dare addosso a , 
quel bersaglio contingente, anche nel generale diso­ 
rientamente, e buttarlo giù, Ela chiamavano "far poli 
tica", mentre in realtà si stava sprofondando nel po--, 
liticantismo, 

1 

E' certo che l'esplosione organizzativa del partite 
e il conseguente disorientamente che ha investito tut : 
ti i compagni, dai militanti semplici ai dirigenti,ha 
prodetto vari effetti: ripiegamento personale, reazio 
ne meralistica, tentativi di recupero politico sul tër 
reno del partito, immersione nel "movimento", costitu­ 
zione di gruppi più o meno organizzati su basi anche­ 
opposte a quelle originali, 

Ma ci6 che in particolare ha provocato il fatte che 
un gruppo di compagni rimettesse nelle mani della gi~ 
stizia borghese la soluzione di centrasti politici b 
senza dubbio la perdita della bussola teorica e la 
~ancanza di une reale lotta olitica interna, debolez 
ze queste ce anno co pito, seb ene in mo o diverso­ 
e con conseguenze politiche differenti, entrambi i 
contendenti, Questa debolezza ha date spazio a prese 
di posizione essenzialmente emotive e moralistiche 
~on l'inevitabile effetto di distorcere completamente 
il corretto atteggiamento, politico e pratico, nella 
lotta politica interna, 

In effetti, aldilà del risultato positivo eventual 
uen t e raggiunto, la direzione del).' organizzazione a-­ 
vrebbe dovuto mettersi nelle condizioni di offrire a 
tutti i compagni, dissidenti compresi, un terreno di 
confronto politico reale dal quale uscire con decisio 
ni politiche e pratiche chi~re a tutti, tanto più do~ 
po la bruciante esperienza della scissione dell'otto­ 
~re 82 caratterizzata essenzialmente da un'esplosione 
<i sentimerti ed emozioni che travolsere gran parte 
~el partite, La direzione del partito avrebbe dovuto 
prendersi effettivamente sulle spalle tutta la respon 
sabilità pelitica e organizzativa della scissione chë 
Jtava maturando offrendo a se stessa e al gruppo di 
ccmpagni che avrebbero aderi to al suo p r o q r amraa. poli­ 
tico una base e una prospettiva politicamente chiara, 
Da questo punto di vista, anche la questione della te 
3tata del giornale si sarebbe chiarita poich~, aldil1 
della volontà di sirgoli o di gruppi, "il programma 
co~unista" era un giornale che rappresentava nella 
storia del partito una continuità programmatica e po­ 
litica cor cui andavano fatti i conti fino in fondo 
co~e gli stessi interronativi sorti nella crisi inter 
na dimostravano. l-la la ~uov;; direzione non sape va chë 
pe~ci prendere, non aveva un programma politico da of 
frire ai c omp a qn f , non aveva nessuna volontà di assu~ 
mersi tutte le responsabilità che derivavano dal fat­ 
to stesso di essersi imposta corne alternntiva assolu­ 
ta al precedente centro. Era spinta sostanzialmente da 
una viscerale opposizione a tutto cib che rappresenta 
va, nel presente, il passato del partita di cui non - 
poteva ereditarne le consegne, Avrebbe dovuto perb a~ 
vere almeno la correttezza politica di dichiarare fin 
dall'inizio che la testata del giornale "programma co 
munista" non solo corne titolo,ma soprattutto per que1 
loche rappresentava nella storia del partito, non ri 
spondeva più al "nuovo corso· e sarebbe stata comunqiie 
sostituita, Ha avuto invece la faccia -di dichiararlo 
"dopo", su quello stesso giornale, nell'ultimo numero 
che la sentenza del tribunale permetteva ancora di far 
uscire sotte la sua gestione, con quello spirito di 
rivalsa che spinge il bottegaio a fregare il cliente 
incartandogli merce avariata, 

Ma questa dichiarazione a sposteriori ~ la dimo­ 
strazione che quella correttezza non la potevano ave­ 
re, preda com'erano i nuovi dirigenti della combina­ 
zione di moralismo e di arroganza attivistica. Inol­ 
tre, di fatto vi ~ stata una incredibile presa in gi­ 
ro dei compagni della stessa organizzazione che crede 
vnno che si stesse difendendo qualcosa a cui si tene~ 
va veramente, Essa è quindi la spia di un'attitudinc 
assolutamente antitetica a quella comunista, 

CHI "RIANNODA IL FILO ROSSO DEL MARXISMO CON LA 
CARTA BOLLATA"? 

Gli attuali "combatisti", nella loro campagna con­ 
tro la minacciata azione legale dei "programmisti" ,si 
sono appoggiati anche su argomenti giusti, ma non se 
la sono mai sentita di dichiarare apertamente che mai 
loro avrcbbero utilizzato la giustizia berghese per ~ 
vere ragione nella lotta politica, 

Ed è tornato loro comodo di non essersi impegnati 
in alcun modo: infatti, a un solo anno di distanza so 
no prcprio loro, oggi, a minacciare di ricorrerc con~ 
tro di noi alle stesse tanto esecrate leggi borghesi 
per "sanare" questioni pratiche sorte con la rottura 
politica del novembre scorso a seguito della quale ci 
siamo organi~zati intorno a "il comunista", 

Un argomento giusto usato a suo tempo èche per i 
comunisti rivoluzionari il giornale, corne tutti gli 
altri testi di partito raccolti o meno in volumi, non 
è considerato un patrimonio privato, una proprietb 
commerciale, ma in quarto organo del ?artito è espre~ 
sione di un patrimonio politico collettivo, Gli stes­ 
si "combatisti", nell'articolo pubblicato nel n,9 del 
l'l-11-83 rJi "pro0ramn'l comunista" su qucsta qucstio~ 
ne, non ha~no potuto non criticare l'eventualitb del 
ricorso ,lesale, Scrivevano irfatti: 

"Strana alleanza sarebbe quella di 'veri' marxisti 
con i tribunali borghesi per determi~are chi ab~ia di 
ritto a ra;,,resentare la continuità del 'filo rosso'­ 
conunista, Strana e, perla verità, difficilmente con 
cepibile, arche perché, com'è logico, a differerza dël. 
la stampa borghese, la nostra 'proprietà' è sempre - 
stata una formalit~. e raturalmente lo ha sempre sapu 
to e, crediamo riverdicato. Tuttavia - si cortinua - 
nell'articolo - per improbabile che sia una strana i­ 
potesi del gerere abbiamo il dovere di figurarcela c~ 
munque, e di far sapere ai nostri lettori che "il pro 
gramma comunista" continuerà a battersi per l' aboli-­ 
zione della proprietà, e di conseguenza ad uscire,in 
ogni caso, corne organe dell'attuale organizzazione · 
(del partito conunista internazionsle,n,d,r,), conti­ 
nuando ad esprimeme le posizioni ed il dibattito in­ 
terno" • 

Certo, il giornale è organo del partito, che nel 
nostro caso rivendica anche l'anonimato, ossia ripu~ 
dia la proprietà intellettuale e i "diritti d'auto­ 
re", figuriamoci quella commerciale, 

Il giornale e tutte le pubblicazieni di partito 
rappresentano un patrimonio politico collettivo e la 
continuità ideologica e organizzativa del partito, 
continuità che non pub essere mercanteggiata: o la 
si accetta completamente o la si spezza, Il giornale 
e tutte le pubblicazioni del partito vengono sostenu 
ti e diffusi non a fini commercial!, ma di propagan~ 
da e proselitismo, e verso di essi si instaura un raz 
porto non di "proprietà" ma di dipendenza, ossia un 
vincolo che solo i comunisti sono in grado di sentire 
non came una catena ma come un punto di forza perla 
loro attività quotidiana, un vincolo dettato dal fat­ 
to che ci si riconosce completamente, e li si difende 
tenacemente, in quei contenuti: solo in questo senso 
quei contenuti diventano nostri. Le pubblicazioni di 
partito, corne ogni altro suo mezzo materiale di atti­ 
vità pratica, vanno quindi in questa ottica difesi e 
non solo sul piano della critica politica ma anche su 
quello pratico e materiale, Ma se quel vincolo cade 
significa che non ci si riconosce pib nei loro conte­ 
nuti: ci si rende quindi "liberi" di agire,o meno,sul 
terreno della fittizia proprietà commerciale esisten­ 
te solo nella formula burocratica che la legge impone 
e su quelle della ripicca personale. 

Sono le convinzioni politiche profonde, apertamen­ 
te dichiarate, e la lotta politica che si attua per 
realizzarle che stanno alla base di una difesa politi 
cadi cib che è considerato patrimonio di partito, 0~ 
gni altro modo di avanzare "diritti" su di esso è corn 
pletamente estraneo e contrapposto alla corretta posi 
zione comunista rivoluzionaria, - 

"COMBAT", DA PALADINO DELL'ABOLIZIONE DELLA PROPRIETA' 
A PALADINO DELL'ABOLIZIONE DEL PARTITO 

Nel successivo n,10 del "programma comunista", an­ 
nunciando c~e la testata canbierD nome, il comitato 
sentrale alzr. il tire nella canpagna contra quello che 
viene chiamato "nominalismo comunista", lanciandosi 
in una dolciastra difesa del programma comunista came 
"con tenuto", Ci si rivendica cosl veri eredi e ccn tr­ 
nuatori del giornale "il p r o-j r amm a comunista" in qua.!! 
to soli a tentare "di dare rispostc ai fenomeni socia 
~i alla luce della tcoria marxista e sulla base di - 
tutto il percorse prcccdentcrcnte compiuto dall'orga­ 
n izzazione". 
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Ma ci si dimentica stranamente di aver messo com­ 
,:,letél::-ente ir. discussione, ir articoli opparsi in que­ 
gli stessi rumeri del giornole c ir fotti organizzat2 
vi ter precisi, proprio le bosi "di tutto il pQrcorso 
precedentenente compiuto dall'orgorizzozione", fino a 
ipotizzare un vizio d'origi~e della Sinistra comuni­ 
s t a itoliana (2). 

Continuatori ed eredi di che cosa, dunque, se non 
solo di se stessi? Difesa del programma comunista co­ 
oe contenuti, o piuttosto difesa delle sole proprie 
p~rsonali acquisizioni "pratiche" e "teoriche" eleva­ 
t•, per l'occasione, a dignità di posizione politica 
geherale? 

~el n. 11, del 31-1-84, di "programma comunista" , 
l'ultimo ad uscire sotte la gestione del comitato cen 
trale, viene annunciata la nuova testata, "Combat",­ 
di quello che viene ancora chiamato "nostro partito", 
lasciando intendere che non c'è alcuna ragione per eli 
minare gli elementi che hanno caratterizzato sempre - 
il giornale del partito, e cioè il "distingue il nostro 
partito" e il fatto di dichiararlo "otgano del partito 
comunista internazionale". Questi non sono elementi 
secomdari e infatti oll'interno dell'organizzazione 
non viene accettata cosl tranquillamente quella che 
sarà poila "soluzione pratica" del problema, e cioé 
"Combat per il partito comunista internazionale", sen 
za alcun distingue e senza il riferimento preciso ac" 
un partito, ma semplicemente corne voce pi~ o meno ge­ 
nerica di un gruppo di compagni che avevano la ventu­ 
ra di militare nello stesso partito per un tratto 
della loro vitae che insieme avevano condiviso una 
serie di vicende legate alla crisi interna. Di pi~,si 
ebbe la rivoltante arroganza di appiccicare in prima 
pagina un comunicato ai lettori davvero schifoso: 

"Programma cambia nome, diffidate delle future imi 
tazioni" ! - 

Questo gruppo di compagni, comunque, erano prigio­ 
nieri del percorso politico del partito e della mili­ 
tanza in esso e di questo vincolo intendevano bene o 
male disfarsi, Procedevano nell'illusione di ricono­ 
scersi in un "processo di trasformazione" corne "acqui 
sizione fondamentale allo stesso titolo delle posizio 
ni di principio di partenza", posizioni di principio­ 
che non venivano richiamate per verificare se costitui 
vano effettivamente delle acquisizioni; posizioni di - 
principio èhe, d'altra parte, avevano già cominciato 
a scardinare sul piano organizzativo interno e su quel 
lo tattico nell'intervento immediato. Essi credevano - 
di poter avviare la "trasformazione" dell'organizza­ 
zione "vecchia", ritenuta assolutamente inadeguata e 
di ostacolo, in una organizzazione agile e in grado 
di inserirsi nei movimenti sociali con qualche possi­ 
bilità di successo, semplicemente in forza delle pro­ 
prie acquisizioni personali e quindi porzialissime. 

In realtà, essi si trasformavaro in vettori della 
liguidazione del ,artito distruggendone proprio quel­ 
la continuità teorica, programmatica, politica e orga 
nizzativa che a parole avevano momentaneamente "riven 
dicato". - 

Ir quell'articolo si rilascia infine la confessio­ 
ne: il cambiamento della testata era già stato preso 
in corsiderazione oll'interno dell'organizzazione,peL 
c hé quel nome "p r o ç r cmrna comuristo" esprimeva la pri_!! 
cipa!it~ "dell'obiettivo da raggiungere e della dire­ 
zione generale del moto" ritenuta evidentemente deca­ 
duta, ~etre oggi la pri~cipalità doveva essere data 
"all' e Le rre n t o dello scontro reale ( sia teorico che P.2 
liticQ) nella situazione ottuale contro il sostonzio­ 
le quictismo dell'oltra terdenza", ossia della ter.den 
za - accusato di esaltazionc lettcraria del program-­ 
ma - che si è ripresa la vecchia testata. 

L"errore di fonde della posizione espressa dal Co­ 
mitato Centrale, e quindi da "Combat", non sta nell'~ 
ver messe in primo piano il problema specifico della 
attività pratica del partito nelle situazioni concre­ 
te, i-1 problema cioè della tattica e de l, piano d'azi!? 
ne, ma di averlo contrapposto al generale, al prograE 
ma e alla linea politica gcnerale dai quali, e solo 
da essi, devono discendere le linee tattiche del par­ 
tito. In questa contrapposizione sta la radice dell'a~ 
tivismo, del "movimentismo". E anche in questo caso 
si alza una barriera fra teoria e prassi, facendo l'e~ 
rore speculare di colora che, per timore di "sporcar­ 
si le mani", non scendono nelle situazioni reali limJ 
tandosi a ricordare il valore prioritario della dottrJ 
na e del programma comunista. 

Basta poi vedere came "combat" ha mosso i suoi pa~ 
si successivi (sia teorici.che oolitici,che pratici) 

-011 p e r rendersi con t o che Dll;csal0tazione letteraria del 
programma, giustamente combattuta all"interno del paL 
tito, ma da molto tempo prima che si verificasse la 
crisi del 1982 e chc nasceese "combat", esso ha rispo 
sto con l'csaltDzione dell'intervento immediDto, os-­ 
sia dell'attivismo, altrettanto pernicioso, se non di 
pi~. alla corretta attività del partito rivoluziona­ 
r a o , 

QUALE LEGITTIMAZIONE? 

L'attitudine pratica che si è radiccta in "combat" 
esprime, a livello politico, la tensione delle proprie 
energie a guDdagnare qualche successo o perlomeno un · 
qualche riconoscimento sui quali poggiare una "legit­ 
timazione" politica, attraverso lD quale soddisfare 
in qualche modo le delusioni provocate dolla crisi in 
terna del partito e, pib in generale, la delusione - 
della pro~ria vita quotidiar.a. 

Ma quella "legittimazione", attesa csclusivamente 
dall'esperienza immediata, non poteva non distorcere 
~ stravolgere sia le valutazioni su se stessi sia le 
valutazioni pib generali sul ~roprio passato. ~asceva 
~osl un gruppo politico senza radici, senza tradizio­ 
,i, senza legami, senza storia, quirdi senza program­ 
na e senza prospettive politichc generali, con l'illu 
c Lone di proporsi in parte corne "già legittimati'" per 
il fattq di aver assestato un colpo decisivo al "par­ 
tito comunista intcrnazionDle/progracima comunista'" ri 
tenuto, intimamer.te, corne la causa prircipale del ma~ 
ceto successo e del mancato "aggancio" con i movimen• 
ti s o c La Lf , ! 

E" corne r..irimo infantile e politicamerte irrespon- j 
sabile mcttersi la cenere sulla testJ e fare atto pub 1 blico di contrizione, corne ha fatto il corri t a t o certra' 
le, accusandosi di aver c r e du t o di "e s s e r e " quello chë 
"non si è", di "essere partite" mertre si scopre un 
mattino di "r-o o essere partito", que ndc - nello s r e s so 
tern;:io - fa gettitc di tutto cib che il partito ha ra2 
presentato in questo dopoguerra ed è concretamente 
stato. 

Cosl fcc5ndo, dopo aver contribuito con il proprio 
op~orto specifico alla liquidazione del partito, si 
irc0~isce per il f~ 09ri attivitb cffettivamentë 
iA~1rizzata alla ricostituzione del portito cornunista 
rivoluzionario e, per cib, si im,cdisce nel presente 
ogni attività effettivamente irdirizzata alla rina­ 
scita degli or;anismi indipendenti di classe. 

Cosl facendo, si suicida politicamente per il prd~ 
prio fallimento, e non è una novitS che le "colpe" i 
una situazione corne qu~sta vengano addossate al pDrtJ 
to e in particolare a chi, non per scelta individuale 
me per collocazione e militanza politica, ha rapprese_!! 
tato pib a lungo la sua continuità teorica e organiz­ 
zativa. Per rimanere vicini nel tempo, già nella trau 
matica scissione dell'ottobre 82 avevamo assistito ad 
un attacco di questo genere, a questa crisi esisten­ 
ziale. La vicenda, nel caso di "combat" in termini di 
farsa, si è ripetuta. 

La strada imboccata non aveva quindi nulla di nuo­ 
vo, ed è successo che le radici, le tradizioni, ile­ 
gami, la storia passata - senza cui nessun movimento 
politico·pub esistere - questo gruppo se li è comin­ 
ciati a cercare un po' dovunque, presso gli "affini" 
o nel "movimento", dai partiti che di successi 1mme­ 
diati possono vantarne una lunga serie grazie alla 
pratica e alla politica riformista, o dalle tendenze 
che negli ultimi anni avrcbbero "contato di piD" e 
che hanno anche pagato di piD in termini di repressi_2 
ne. L'eclettismo è proprio questo. E cosl il fascino 
del ribellismo, del movimento radicale, del moto per­ 
petuo è andato a sostituire il fascino delle grandi 
teorizzazioni e delle grandi prospettive; e non ci si 
rerde canto di essere stati catturati dal riformismo. 

L'orizzonte politico e pratico si è andato restr1!! 
gendo sempre piD e, distrutti gli "anticorpi" progra_!:! 
matici, politici e organizzativi che il partite aveva 
prodotto nella sua vite, si imbocca inevitabilmente 
un andamento - certamente contraddittorio e ci augu­ 
riamo non irreversibile per tutti - secondo il quale 
ci si prediepone in "piena libertà di movimento" ad~ 
tilizzare qualunque metodo e mezzo sia ritenuto nece~ 
sario per leqittimare la propria esistenza contingen­ 
te. Svincolato da un ben,preciso passato politico e 
da un altrettanto ben preciso impegno futuro, oggi il 
gruppo di "comtat" si sente libero di dire e di fare 
esattamerte l'opposto di ieri, tanto non "rende conta" 
che "a se s t e s s o v , 

Si puo' cosl corteggiarc il movimento istituziona­ 
le perché l! c'è piD gente dopo che ieri si era tent~ 
to di organizzore un movimento indipendente - si pos­ 
sono fare delle avances verso i partiti riformieti 
perchè sono piD influenti e or:arizzati dopo che ieri i 
si era tertato di cor.batterli cocrentemente anche sul, 
pirro imn~diato - si pub chiamare in cousa la giusti- 

( Clrl\~ flOJ. 3~) 
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zia borghese, irdubbiamente forte nel costringere e 
re~rimere, pcr "sanare" a proprio vnrta:;~io questioni 
,oliticamerte ircapaci di risolvere, qunndo solo ieri 
~i si era fatti paladiri del corretto atte:;giamento 
conunista contra colora che erano scesi su questo te~ 
r e r o , 

C'è una conncssione in tutto qucsto, a dimostrazio 
ne ulteriore che le strade sono ob!ili;1ate. Ln cocren:: 
za ,ratica dei comunisti non si avvnle di non im,orta 
cua\e nezzo e matodo, dato che determirati metodi e 
mezzi soro ~ se· contrari non solo alle firali­ 
tà comuniste, ma~a stcssa attività quotidiana. 

~·on si pub vartare coererza ;Jro:;rammatica, politi­ 
ca, organizzativa e pratica svincolnndo le ;Jroprie a­ 
zioni dall'impianto complessivo, Se si agisce cor me~ 
zi e metodi contrari nll'impostazione celle finalità 
con~iste, corne nel caso del rifarsi alla giustizia 
borg,ese per_dirimere questioni politiche o della su- 

balternità al riformismo nella propria attivit~ quoti 
diana,si.finisce per trasformare l'organizzazione po:: 
litica che si vuolc comunista in un puntcllo dcll'or­ 
dine sociale csistente, La coerenza politica non si 
acquista al mercato delle esperienze prntiche, ma la 
si conquista con un lavoro tenace e di lunga lena che 
unisce nello spazio e nel tempo generazioni intere di 
cilitanti comunisti, 

La tradizione comunista si inserisce in qucsto ar­ 
co storico e in questo lavoro alimcntandolo; la tradi 
~ione eclettica, figlia legittima dello stalinismo, ~i 
inserisce, alimentandola, nella distruzione di questo 
:~vara. 

Giù le mani dal programma comunista ! 

(1) "Documento della riunione generale",febbraio '84, 
in "C.ornbat",n.1/1984, 

(2) Cfr, "Il nostro percorso politico" pubblicato in 
"programma comunista" n,8/1983. 

RIUNIONI 

• 
INTERNAZIONALI 

Ad une prime. riunione, tenuta lo scorso dicernbre, 
con i compagni del "Prolétaire" e del "Kommounistiko 
programma", n e LLa quale riallacciavamo i collega:nen­ 
ti con questi gruppi di compagni, ne è seguita una 
seconda, tenutasi a fine marzo. 

Nella prima riunione si sono discusse le basi sul­ 
le quali i gruppi presenti intendevano sviluppare una 
attività a carattere di partito a livello internazio­ 
nale; si concludeva con l'impegno comune di portare a 
vanti un lavoro di approfondimento politico e di bi-­ 
lancio in forza del quale si sarebbe potuto prospetta 
re il risultato pratico della riorganizzazione in paË 
tito delle forze che la crisi aveva lacerato e che i~ 

DISTINGUE IL NOSTRO PAHTITO: la linea da Marx a Lenin, alla Ion­ 
dazione dcll'Internaaioncle Comunisra c del Partite Cornunista d'Italia; alla 
lorra della sinistra comunisra contre la degencrazionc dell'Internazionalc, 
contre la reoria del socialisme in un paese solo e la conrrorivoluzionc 
stslinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi parrigiani e na.zionali; la 
dura opera del restaure della dottrina e dell'organo rivoluzionario, 11 contai· 
10 con la classe operaia, fuori dd politicantismo pcrsonalc cd elcttoralcsco. 
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tendevano superarla sulla linea del fila rosso che ha 
caratterizzato la Sinistra italiana e il partito dal­ 
la sua ricostituzione nel 1952, 

In essa emergeva un accordo generale sul quadro di 
lavoro ritenuto oggi necessario per avviare in prati­ 
ca questo lavoro (vedi la scorso nr, di "il comunista), 

Nella seconda riunione,alla quale non hanno partec! 
pato i compagni greci per valutazioni ed esigenze P2 
li-tiche non del tutto collimanti con quelle degli al­ 
tri gruppi di compagni - anche se non negano il quadro 
generale perla ricostituzione del partita a livello 
internazionale -, e che si è limitata ai compagni or­ 
ganizzati intorno al "Prolétaire" e a "il comunista", 
ha sortito il risultato di concretizzare in parte l'ac 
corda precedente, sia sul piano di un chiarimento più­ 
approfondito sulle valutazioni della crisi e sulla via 
della ripresa politica di partito, sia sul piano di im 
pegni comuni per l'elaborazione di due documenti poli: 
tici che hanno la scopo cii fissare un indispensabile 
punto fercio su cui poggiare per sviluppare l'attività 
di partito, Un documenta sarà consacrato a ristabili­ 
re le basi d'orientamento politico e programnatico ge­ 
r.erale e analizzerà l'evoluzione del partita dal 1952 
al 1982; l'altro, sarà in particolare focalizzato sul­ 
l'ar:.alisi delle tendenze attuali delle lotte di clas­ 
se e delle prosnettive politiche che esse aprono ri­ 
suet:o ai cowpiti attuali perla formazione e lo svi­ 
:'..uppo del parti to di cl::-.sse e 11 elaborazione di linee 
politiche e tattiche per il presente e per il lungo 
,eri o~o. 

L'insieme costituirà il passagëiO necessario per 
:issare le tasi costitutive e cii adesione che per::iet­ 
to::-,o cii sviluppare un'attivit~ di partita centrali?.za­ 
ta, fr,ter.:1azio::1.2.lista e i::1.ternazionale. Parallelamente 
o:.ll 'elabor2.?io::1.e dei due ciocwnenti, un lavoro co:r:une è 
:-::-rié'.to per l'.'. ripubblic::o.7ione della rivist1. teorica 
11:-rocr~.::LT.c co:i-::uniste". 1-:. rivista sar~ du.'1r:ue il ri­ 
::'-lltato di r.ues:o lavoro conune, inteerandosi nel la­ 
vera in cor~o e svolgendo nello stesso tempo il ruolo 
di strumento chiarificatore e di omogeneizzazior.e te2 
rico-:politica, 

AI LETTORI 
Çuesto giornale esce ogni due mesi e le difficolta' 
materiali e finanziarie per farla uscire sono tante 
come ognuno puo' immaginare, Chiediamo ai lettori di 
contribuire con le loro sottascrizioni alle spese di 
stampa e di spedizione. Non esiste un vero e proprio 
prezzo d'abbonamento: chiediamo il versamento di al­ 
meno 10,000 lire (spese di spedizione comprese) per 
i 6 n.umeri previsti per quest'anno, SOTTOSCRIVETE. 
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